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ùfà/nel K^/6aic/teJe 



^eic/ie dea /tic/do e/i J/ti fiia e/ulcvo/c /a 
me motta vo/i e c/cy/t attratti c/ie faceto in oc- 
rad ione o/eOe due nojje , A' lacca manc/a a pucdfc 
cai/e, otte, Siamelo ajt/olic eai/c /ia/iie , non donc 
j/a/c ome/de arcane e/i ' e/ùe, c/ic dono tn ftaU /cm/to 
gioite c/c/fa fiaSit'a , c t/e/ia dna i/ited/ic ^amtjp/e'a. 
'pèao/e'dca c/c io mì o/c'e/iati 

ó/eena 4 9&ove*n/ie téfé. 
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Romolo Carissima (') 



Per Santino hiersera ricevei la tua de' xvu, el per Cor- 
rado il memoriale di M. Pbilippo de li insiti. Al quale M. 
Pbilippo si mandano più marze di cerase marchiane, non es- 
sendo bastate le altre. Veda che si medino con diligentia. 
Mandasi anchora una marza sola di un' altra sorte di cera- 
se buone per fare a ochiettooe (sic) piccoli, che nascono 
a piedi delli grossi. Per li peri che restano a insitare pi- 
glisi delle marze di quelli che insitò Biagio , et di quelli 
del campo di Castiglioni, che tutte sono elette, e tra le al- 
tre pere c ò quella che a Roma si chiama pera spina, et a 
Fiorenza sanfriana, quale durano fino maggio. L* arboro é 
facile a cognoscersi , perchè solo di tutti li peri domestichi 
ha le spine. Vorrei che in San Martino insitassero molti pie- 
di di pere gentili che so* buone a cocere per li infermi et 
pe' sani , e durano tutto l' anno , et so' grosse più che pa- 
pali. Io quel medesimo poder di San Martino n* era a mio 
tempo due peri di bella sorte. Pure o di li , quando fusser 
secchi o daltroode, sarà facile a trovarne, et a Castiglione, 
et a Canapiglia. 

Li cento scudi di M. Mattia so' qui , et per li vinticin- 
que , o trenta che tu ricordi , ho scritto hoggi al Guar> per 
uno, che di qui va a Roma. 

Quanto al prato mo' acitinato mi piacerà che si semini 
quest' anno a segala , ma vole essere seminato d' Agosto. 



(') L* originale di questa lettera autografa è nella mia propria 
raccolta. 

i 



Del prato di Seggiano liaremo tempo a pensarci et ra- 
gionarne, maxime che prima mi pare da sorcar (') li no- 
stri della Piscina, de 1' Anfiteatro, et di Montagna, e poi 
cercare in quel d' altri. 

Nella consena mcllete quanti più pesci potete. 

Mandasi la forma de' quadrucci. Fa sollecitar le legna 
et il lavoro. 

Che Maestro Mazzino taccia la trave mi piacerà, ma bi- 
sogna anche fare tante scandole C) più, che si copra il tet- 
to di Ser Francesco. 

Il pollerò è vomito , et Matteo si manda per il bove al- 
l' Abbadia. Intra tanto fa apostare degli altri , et in spetie 
vedere so alcun de' nostri mez/.aioli volesse giovenchi da do- 
mare bora 'in fatto, et dare Bovi aranti, perchè havendo com- 
pro le vacche da messer Niccoli) Orsini , come dirò appres- 
so, ci torneria bone di dare quelli giovenchi sopra quattro 
anni, che vi sono, per averne bovi aranti. In che, come in 
cosa importante alli pochi denari che ci troviamo bora, de- 
vi usare non solo diligenza, ma auctorita co' li mezzajoli 
che potesseno. 

Che Marco habbia sterpato sopra la Posticcia, et sia per 
ricalzarla, sta bene. 

Ho inteso con molto mio dispiacere il caso de' pavon- 
cini nati : dolgomi che voi non slimate le mie lettere : fate 
che per V avenire si tenghino in altro locho fin che so' pic- 
coli, et se lo' habbia altra cura; il che dico et jam delli al- 
tri animali. 

Si concluse il partito con Messer Niccolò a scudi quat- 
tordici di moneta il paro de le ligliate, donandone però u- 
na in tutta la somma. Scudi dieci ogni due sode da frutto. 

i 

(') Son ar per solcar. 

('I Scandole non si dova ne Waholari ma e voce tuttora 
viva, adupiala invece di stiappa.o stiappc, delle (piali in moutagna e 
nelle nostre maremme, si fa a-o invece delle tegole per coprire i tetti 
de' poveri abituri. Ter la sua derivazione dal latino si ve»^ il Faccio- 
la! i. il Furcelliiii ce. non escluso il Din angc. 
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et le ginice C) prò rata. Il toro va per una vacca soda, li 
giovenchi sopra quattro anni scudi dieci l' uno. Li sopra tre 
scudi otto e mezzo 1' uno. Li sopra due , scudi sei e mez- 
zo. Li manzi scudi cinque 1' uno, il prezzo de' quali si pa- 
ghi tra dui anni, ogni anno la metà. Verranno costà in bre- 
ye a farne la consegnatane et il contratto. 

Finché ti fermi costà bisogna che Y ortolano maggiore 
sia tu, et veda in Columella et in Palladio quel che si se- 
mina e si trapianta ogni mese, et l'ortolano poi ne sia e- 
secutore. Mandavisi hora delle bresche da trasporre et del 
seme dell' indivia et cicorea da seminare. (Juelche altro vi 
bisognarà di mano in roano avisatelo. Trovandosi del basilico 
se ne manderà anchora. Ho avuto li tordi ; de' quali acciò 
potiate fare maggior presa , vi si manda una ragna accatta- 
ta da Corrado. Ma aggiognendovi de le paniuzze ne li arbo- 
ri, sonarete a doppio. Et se ne voleste conservare parte vi- 
vi per ingrassare, legge Varrone nel iij libro della sua Agri- 
coltura nel cap. de' tordi che insegna il modo. 

Ho promesso a messer Papa quattro marze di pere ric- 
carde : mandale qua per il primo, bene acconcie. Molte altre 
cose intenderai a boccha da Santino. Che Dio vi guardi. 

Da Montepulciano alli li) di G. ISSO; 



Fr. M. Cai». S.'" + 



Al Xro. Gir."' Romuh Cervini 
al Vivo 



(«) Non è riuscito possibile di leggere altrimenti questa parola : 
forse è una mal composta abbreviazione di — Giovenche — 



II. Mollo JUJ re SS mio Os8.*° (') 

Le prose et i versi latini , et vulgari de' quali YS. II., 
quasi tributo della molta sua cortesia, n' ha fatto parte que- 
sta volta , si sono ricevuti et goduti con quel dovuto buono 
affetto , col quale sono ogn' bora tutte le cose che vengono 
da Lei , et fra le presenti il Discorso del Cav. Salviati, il quale 
non cessa ancora d' andare con lode scorrendo per le mani 
de' belli spiriti , non havendo al suo arrivo indugiato punto 
a Carsi vedere insieme co' compagni dallo Spann. (*), sicome ha 
veduto sempre tutto quello , che per lettere m' ha favorito, 
eh' io vegga anch' io. Del quale S. r Salviati mando a VS. un 
sonetto, dandomi a credere che non 1' habbia sentito, non ce- 
n' liavendo Lei dato sentore alcuno , conforme alla sua non mi* 
nore accuratezza , che naturai cortesia. La morte dell' ecc.™ 
Mattinolo ( s ) fu averata in Siena il giorno poi a quella del Fal- 
coni (*) , essendovene stata la voce incerta quasi un mese pri- 
ma, da quel Vese.o Zio del Card, d' Austria, mentre passa- 
ci L' originalo di questa lettera tutta autografa si conserva nella 
Biblioteca comunale di Siena nel Cod. Y. II. 23. a c. 231. 

(') Spannocchi (Fabio) ebbe inlime relazioni col Tasso, del quale fu 
procuratore in Napoli per comporre una lite che aveva col Principe 
Avellino (V. Serassi vita del Tasso ediz. del Barbèra Tom: II. p. 3*7. 

(») Pier Andrea Mattioli è una delle maggiori glorie .senesi . e trop- 
po noto per le sue opere di Botanica, perchè intorno al med. occorra- 
no le mie parole. La sua vita scritta dal Fabiani, le Storie letterarie, 
e tutte le biografìe, che possono da tutti facilmente consultarsi, sommi- 
nistrano notizie amplissime di lui , e delle sue opere . delle quali nis- 
suna vide la luce nella sua patria. Presso la città si addita un sito, detto 
il Bosco del Mattioli , dove si pretende che si trovino ancora delle 
piante primitivamente da esso coltivale. Nato in Siena nel 1500 mori 
di peste in Trento nel 1577. 

(♦) Questa lettera servo a stabilire Y epoca della morte di Camillo 
Falconetti, di cui è poco nota la vita. Era, come dalla medesima ap- 
pare . uomo del quale in Siena si faceva molto conto. Tra gì' Intronati 
fu detto il Cieco. Il Bargagli nella sua orazione in lode dell' Accademia 
degl' Intronati lo encomia pe'suoi candidissimi vera» latini, che l'Ugur- 
gieri asserisce stampati nel 1642. 
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va di qua nel suo tornarsene di Germania alla Tolta di co- 
testo Corte , il quale affermò d' essersi trovato presente al 
suo ultimo fine , et essere stato chiamato tra' fide comessa- 
rij del suo testamento. Mercoredi pross. pass. m.° Greg.° di 
S. Domenico (') pose termine all' estreme giornate di sua vita, 
havendo passato di non so beo quanti gradi, come si suol 
dire, le nove croci , et fini 1 suo corso, come è voce comu- 
ne per la città, soprafatto non tanto dagli anni, quanto dal- 
la immensa allegrezza, eh' ei prese d' iiaver veduto il giorno 
innanzi una mostra di certa sua opera di Teologia comincia- 
ta già a stamparsi per opera d' uno cosi amorevole et libe- 
rale, come gentile, Sig. r ° suo compatriota. Talché Tra lo spa- 
tio di pochi giorni la nostra patria è rimasa priva di tre 
valenti letterati in più et diverse professioni. Piaccia ai pie- 
tosissimo Signore Iddio di conservarci quel chiaro lume di 
bontà di vita et eccellenza di dottrine Mons. Patr.«° O che solo 
ci fa luce in tante nostre tenebre, il quale VS. ha potuto 
intendere come alli giorni addietro habbia patito contrasto 
da strana malatia , et talora ci fu che ne porse timore di 
rimanere spento. Lodato il Signore altissimo Egli ha comin- 
ciato a rasserenare la fronte di tutti colla sua solita presen- 
za , uscendo di casa , come era consueto. Per li corrieri che 

(») Di Fr. Gregorio ( Primaticci giacché di nissun altro che di que- 
sto sembra poter parlare il Bargigli ) discorre ampiamente V Ugurgieri 
(Pompe Senesi Tom: I. pag. 351). Studiò in Padova , e vi fu Professo- 
re. Professore fu pur anco in Siena, o vi resse la Università. Salì ai 
primi gradi nel suo Ordine. In qualità di Teologo accompagnò al Con- 
cilio di Trento Monsig. Francesco Bandi ni Arcivescovo di Siena. Scris- 
se di Teologia. Mori nonagenario. 

(•) Monsig. Patr." accorciatura , come sembra , di Patrasso. Ales- 
sandro Piccolomini sul declinar della vita fu appunto Arcivescovo di 
Patrasso. Nato in Siena nel 4508 vi mori nel 4578. Fra gli Accademi- 
ci Intronati fu detto lo Stordito. Potrebbe dirsi, che non vi fu quasi 
specie di studio che non coltivasse. Poeta, hlosofo, scrittore di com- 
medie , e di prose diverse , godè sempre di molta stima . che giustifico 
colle opere sue. Fu Gregorio XIII clic lo nominò all' Arcivescovado 
suddetto, e lo diè Coadiutore a Monsig. Francesco Bandini Arcivescovo 
di Siena , il quale lasciato Siene, dopo la ruiua della sua libertà, mori 
a Roma senza più rivederla. 



passarono di qua hiermattina , s' intese essersi verificate le 
scritture delia santa Gazz. (sic) (') mandataci da lei sopra 'l 
cappello Cardinalitio, ma diversamente in quel poco solo, che 
promettendo Ella promotione o mollo numerosa, o d' un solo , 
la voce corse che I' elettione era in quel mezzo, nò chiari 
distintamente quali fossero i nuovi eletti Cardinali. Ad alcu- 
ni pane udir ragionare di casa Gonzaga, ad altri di casa 
Farnese , et di casa Riari, con non so quante case grandi ol- 
tramontane. Ci anderemo passando cosi oltre questi due dì 
in simil notizia confusa, colla speranza che ci debba esser 
renduta chiara et distinta dalla solita gentilezza di VS., alla 
quale per non porgere maggior briga di leggere non segno 
più avanti bora di scrivere , et d' ogni miglior animo me 1' of- 
fro, et le prego tutto suo honestiss.* desid. 

Di VS. m.o 111.» 

Da Siena il di xxiij di Ferr, del lxxvu (Stil.Sen.) 

Serv. Àff.™ 
Scu\ Bahc.u 

Al molto Jl. re Sig. suo Osser. mo 
Il Sig. Ippolito Angus tini (*) 
Sig. di Caldana e Bali di Siena 
a Koma 

(') Questa abbreviatura dovrà ella risolversi iu Gazzetta? Ma gazzet- 
te nel significalo che adesso hanno, v'erano in quel tempo? Non è que- 
>to luogo opportuno per studiare e risolvere la quistionc. 

(') Non e qui il caso di diffondersi sulle origiui della sanese famiglia 
degli Agostini. Avvertirò che Marcello padre d' Ippolito, al quale questa 
lettera è indirizzai;!, fondò nel t.%8 il Baliaggio . che trapassò dopo la 
sua mente uel figlio. Ma più che per quello lustro la famiglia degli Ago- 
stini sempre di generazione in generazione si distinse per un segnalato 
amore specialmente per le belle arti. Ne rimangono aucora luminose 
prove nella loro casa in Siena, che ora è dei Biodi, e nella loro villa 
presso Monistcro, attualmente dei Nerucci. l'tima della fine dei Secolo 
XVII questa illustre famiglia era già estinta. 
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III. iV* IH." Si(j. Puriron min hon*° (') 



La S. V. M." III. re vuol mostrar sempre, dove Ella si va- 
da, o si dimori, d' esser simile a sè medesima in favorire i 
suoi aff. mi et obbligati servitori, e parlieipar loro delle sue 
dolci grazie, come ha dimostralo quest' ultima volta ancora, 
in mandarmi a vedere, e 'I sonetto dello Strozzi, e 'I pare- 
re, che le vien significato di Koma sopra I Poema rinovato 
dal Sig. Tasso, e I' uno e 1' altro, venendomi da Lei, in' è sta- 
to granosissimo. Per segnale di tal gratitudine, non mi tro- 
vando haver altro al presente , Le vengo a dar cenno solo 
del parere, o giudizio intorno a detto Poema, derivato qua dal 
medesimo clima del Tevere, ed è: che V Autor del Pastor 
lido , in risposta d' altre occorrenze al Sig. Bolgarino (*) gli fa 
buono certo motto statogli mandalo da lui per cagione del- 
la stessa poesia; cioè: eh' ad alcuno pareva il Poeta haver 
saltato meno in giubbone, che in saio, dicendo, che sono di 
tal propio parere la maggior parte, anzi tutti da quelle ban- 
de; fuorché gli uterossali con le stampe, et alcuni pochi 
mossi da stretti interessi particulari. Si conta ancora esser 
passato di qua ultimamente persona, scoitosciuta per altro, 
la quale alle librarie non ha curato , eh' in ciò venga cono- 
sciuta la sua oppinione . Che '1 Tasso questa volta ha sco- 
perto d' haver trovata la via di saper guastare lo cose sue. 
L* altra sera il Sig. Emilio Carli si compiacque di far certa 
Accademia, simile a quella di VS., intorno alla medesima 0- 
pera poetica ; dove si trovò anco il Sig. Lelio Tolomei ( s ), e per 

(') L' originale di questa lettera autografa si conferva nella nostra 
Biblioteca comunale nel codice V. Il 23 a r. 230. 

(*) Di Belisario Buigttrini si parlerà nell' ultima nota apposta alla 
seguente lettera di Celso Barbagli. 

(») Lelio Tolomei, uomo assai distinto, tenne epistolare corrisponden- 
za col Tasso, tra le opere del «piale si ledono alcune lettere al suddet- 
to dirette. Risiedè per Ferdinando I (ìrnndiica di Toscana in Venezia, 
ove dal Giunti gli fu dedicata la ristampa che esso fece de" Tratteni- 
menti ecc. del Bargagli. 
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due riprese non paolo brevi , o lievi , non mostrò che gli 
Accademia o circostanti, rimanessooo con troppo buon gusto 
del cibo preso avanti cena ; talché né anco doppo vi fu chi 
si scoprisse troppo voglioso di ritornare a simil vivanda ; trat- 
tenendosi cosi in cerchio volentieri con altri cari ragionamen- 
ti e discorsi cadati in baon proposito. Ma non si potè per- 
ciò licenziare la gentil conversazione, senza ritornare a far 
di nuovo saggio della terza stanza della Gerusalemme conqui- 
stata, come avvenne alla tavola di Lei , e specialmente detta 
chiusa di duella: 

E &' angelico suon canora tromba 
Faccia quella tacer, ch'oggi rimbomba. 
ove doppo più d* una considerazione mossa cosi verso gli al- 
tri versi dell' ottava , come verso essa chiusa , fu conchioso 
il dritto sentimento di quella essere: Di pregare le divine 
Menti a voler concedere , che in suono veramente angelico , 
risuonassero qua' concetti pij , sagri , e cristiani , et in gui- 
sa tale, che imponessono silenzio a tutte Y altre materie, 
che Si sentono oggi giorno cantare dagli altri toscani poeti, 
lascive, romanzesche e pagane : e nelle altre righe della me- 
desima stanza non essere altra descrizione , che di Menti an- 
geliche, e di Spiriti divini, e non di Muse, o d'Apollo; co- 
me può riuscir chiara cosa* a chi accuratamente prenda a 
considerare quella chiamata > o invocazione fotta dal Poeta. 
Non deesi qui celare l' Autore di tale spiritosa sposizione, il 
qual si fa il Sig. Della Casa, che volle con ogni maniera 
di squisitissimi cibi confortare e ricreare tutti quelli , e' hà- 
veva favorevolmente invitati a simil pasto. Là dove ancora 
fu detto, e consentito; che lo stile delle giunte fatte al li- 
bro, si rende men duro e meno scabro, e più morbido e 
più corrente, di qnel di prima, diverso, se non contrario da 
quello che ne viene avvisato a Lei. Cosi sono, e saranno 
sempre vari i gusti , e gli appetiti delie persone. Mercoredi 
si fece honorata giostra davanti a' Piccolomini Papeschi e Sa- 
Jamoneschi (')• Compàrsenvi più e diversi Cavalieri con belle 

V) Sono queMi rosomi di due rami della famiglia Piccolo»!*. 
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livrere et invenzioni, filandone a VS. una parte , se non le 
fossero a sorte capitate dinanzi per altra via. Verranno loro 
appresso invenzioni di Cavalieri d' altre Contrade, perchè Ella 
possa riguardare insieme, et alla qualità e forma dell! spi- 
riti cavaliereschi forestieri , e dove le SS." gentildonne sia- 
no più favorite, meglio servite, o maggiormente honerate, 
ed esaltate in Siena, od in Arezo. Il Sig. Emilio Cadi rendè 
il bacia mano alla SV. con altrettanto affetto, che 1* ha rice- 
vuto di Lei, e '1 simigliarle fa il Sig. Spannocchio, 

Io facendole dovuta reverenza Le prego ogni più pro- 
spera felicità, e felice e presto ritorno. 

Da Siena il di 18 di Ferr. 1593. (SUI. sen.) 

, • . ■ ■ ■ 

Di VS. M.o lll.ro 

• * » 

« I • « * ■ 

Prima eh* io sia venuto a serrar questa , é scappata foo- 
re la Serra de' SS.'» Scolari ('), onde ho potuto accrescere la 
risima delle nvenzioni apparse fin qui del corrente Carnovale, 
et a Lei indirizzarle tutte insieme sotto la medesima coperta. 

■ > 
Serv. re Alf." 0 
Serto* Bargagli 



Al Molto JIL< Sig. Padrwi Suo Honorand.™ 
il Sig. Ippolito Augusti™ Baili di Siena 
e Signor di Caldana 



(') la una preziosa miscellanea di cose senesi posseduta dal Conte 
Scipione Borghesi , della buona grazia e della benevolenza del quale mi 
stimo oltre ogni dire onorato , si conserva un esemplare della Serra qui 
rammentata, della quale riferisco il titolo « Apollo in compagnia delle 
« quattro Stagioni e del Tempo guidando gli Sigg. Scolari nella toro 
« mascherata detta la Serra ti di U Febb. Ì50S cantò le eeguenli 
« stante. Seguono le stanze. Carte duo non numerate. Senza data ». 
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IV. lll.re Sigìwr mio osservandissimo («) 



Come tra molti , che amavano di vero amore l' honora- 
to mio fratello, che sia in Cielo, VS. mostrava con vivi 
effetti esser de' primi , cosi anco per la pietosa, et officiosa 
lettera sua, s' é 'ngegnato far chiaro d' aver sentito ne la 
perdila di lui, dolore quanto alcuno altro degli affezionati 
suoi Padroni , il che accresce in me l' obbligo grande , che 
prima tenevo alla medesima , et augumenta in uno stesso 
tempo il cordoglio estremo preso da questa improvisa mina 
de la nostra Casa. 

Perciò che mentre Ella con tanta amorevolezza mi visi- 
ta, et visitando mi consola, mi fa vie più conoscere quan- 
to sia obbligato a la sua infinita cortesia ; et mentre si duole 
con sincerità di cuore , mi fe vedere maggiormente la gran- 
dezza del mio danno , la quale né il tempo, né la mia poca 
prudenza, ma solo la bontà di Dio, può scemare : atteso che 
solo lui che percuote , può veramente sanare ; et Ini solo che 

(') Questa lettera tutta autografa si conserva nella nostra Biblioteca 
ne) codici; segnato I). VII. 10. a c. m. 

Manca la direzione, ma ritengasi inviata a Belisario Bulgarini al qua- 
le bisogna consacrare alcune parole. Gian Vittorio Rossi nella sua - /»«- 
nacotheca, pubblicata col pseudonimo di Jani .Vini Erithraci primo di 
ogni altro ha parlato di lui. L' Ugurgicri e quindi il He Angelis han- 
no ambidue copiato chi li aveva preceduti si» questo tema. Il Bagari- 
ni nacque in Siena nel I H:19 e vi mori ottuagenario. Ebbe ingegno 
pronto, vivace, svariato, fu per questo bene accolto ed applaudito tra 
le feste, nelle conversazioni, nelle accademie. Scrisse poesie, comme- 
die, prose quante volle gli se no presentò I* occasione. Contro il Maz- 
zoni, lo Zoppio e il Cariero sostenne, ridotta quella clamorosa questio- 
ne a' suoi minimi termini, elio la divina Commedia non potea dirsi un 
poema, perché non dettata giusta le regole aristoteliche. I volumi, che 
da ambo le parti furono su questo argomento pubblicati. sono ora piò 
curiosi a vedersi . che utili per studiarsi. Ebbe corrispondenza lettera- 
ria cogli uomini più distinti del suo tempo; amò e bene diresse la sua 
numerosa famiglia, raccolse una scelta e copiosissima librerìa che è an- 
data dispersa; sparito dalla scena del mondo fa compianto e deside- 
rato du tutti. 
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manda l' afflizioni , sa et può donare le consolalioni , et l' al- 
legrezze, ne la maniera che fa adesso con VS. II."» havendoli 
fatto grazia, come da M. Scipione con molto contento mi vien 
v scritto , di vedere tre delti suoi virtuosissimi figlioli , venuti 
da ill. tre servitù a dar consolatione a' loro meritissimi Geni- 
tor , et mostrare nobilissimi frutti , et degnissimi di genero- 
sa pianta. Dio benedetto sìa quello che non solo mantenga, 
ma tuttavia augumenti simi!' allegrezza in Lei, et ne la Si- 
gnora Aurelia ('). a la quale mia Consorte la reverenza, ren- 
dendole dupplicati gli amorevoli saluti. A me non resta al- 
tro se non ringratiarla, come fo di buon cuore, de la corte- 
se, et officiosa visita; et pregarla ancora a tener grato alti 
SS. ri cortigiani suoi figlioli, et in particolare al Sig. Paris, 
come più conosciuto da me per essere il maggiore ; direi il 
medesimo del Sig. Alfonzo, se non sapessi che si trova a 
studiare in Bologna sotto un Dottore degno di quello fiori- 
tissimo studio. Da Macerata li 5 di Xbre 1986. 

Di VS. II. 

Affa» e t obbligatiss.o Ser. rc 
Celso Baro. 11 - 

. .. • . • ■ 

i 

■•« i ■* , " • » 
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(') Aurelia Borghesi moglie del Bulgarini, 



li 

V. Mma. Sig. Sig. Prone CU.™ (<) 

« 

11 Sig. Capitano Tolomei mi ha recapitato on gentilis- 
simo foglio di VS. Illma, in coi doppo gli humanissimi se- 
gni di gradimento, che Ella usa meco per una si povera at- 
testazione de* miei ossequii , si compiace comandarmi alcune 
cose, al che a capo per capò rispondo. Prima in ordine al 
servarla di cosa teatrale, ridicola, nuova, non mi pare per 
Ora di ritrovar tempo tra le occupazioni indispensabili di 
servire al Serenissimo Principe Ferdinando, ed all' Emtnen- 
tissimo Ottobono, che forse le accennai alt imamente; ma 
quando avessi qualche quiete 1* assicuro, che di tutto genio 
m' impiegherei in quest' atto d' obedìenza. 

in secondo luogo, per quello riguarda l' operetta promes- 
sale, le dico che, avendomela non so chi fatta stampare tutu 
mutata, ho preso per ispedientedl feria stampare io nel suo 
vero essere, benché assai semplice, e tra poco che sarà fi- 
nita T opera mi farò ardito inviartene una copia. Quanto poi 
alla musica di alcuno de' miei drammi , ho volsuto prima di 
obedirla farle noto , che di sei drammi, fatti da me fin ora, 
non vi ^ musica di uno, che vaglia la pazienza d' un galan- 
tuomo a sentirla. Cinque ne ha composti il nostro Fabbrini 
per questo Collegio (*) , e tanto male che non si può far peg- 
gio. Uno ne compose in Roma il Maestro di Cappella del Du- 
ca di Zagarolo, e questo ancor peggio del Fabbrini. Il Sig. 
Claudio Tolomei medesimo, essendo paggio di S. A. R.»» can- 
tò una volta la parte d' uno de* detti drammi miei in que- 
sto Collegio, e potrà confermarle quanto le dico. Che se poi 
volesse V. S. Illma. ancora una cosa ordinaria, come glie l' ho 
figurata , si potrebbe pigliare almeno La fede ne' tradimenti, 
che è un* opera di 4 personaggi, eroica, mia, e facile a rap- 
presentarsi . ... (qui manca la carta ed una parola ) 

(') L'originale autografo di questa lettera senza direzione è presso 
di me. 

(•) S' intenda, il Collegio Tolomei. 



Digitized by Google 



13 



quando non volessero quella di Roma intitolata n Amore frm 
§V impossibili », cosa non sacra, ma modestissima e ridicola : 
ma torno a dire la musica è cattiva tutta. Del resto coman- 
di e mi creda a maggior segno ambizioso di farmi conoscere 

Di V. S. Illma. 

Siena 20 Feb. 1696. 



Dev«o Oh «» Servo 
Girolamo Cicli 




VI. JUmo e Hevmo %. Big. Prone Co/.**?) 

11 Sig. Cardinale Spinola mi ha trasmessa da Albano la 
compitissima lettera di V. S. Illma. per (armi riconoscere 
quanto benignamente V. S. Illma, si esprima a Givor mio, ad 
oggetto di ottenermi qualche sowenimento dal mio fratello, e 
dal mio figliuolo. L' istessa bontà riconobbi io medesimo nel 
suo gentilissimo cuore fino dai primi giorni della sua stanza 
in Roma , e più che più nel mio arrivo a Roma. Ma da al- 
lora in poi sono passati dei mesi , ed io ho mangiato e be- 
vuto, sono andato vestito , ed ho scrìtto assai per servizio 
de' miei libri, senza aver tirato dalla mia casa che una dop- 
pia al mese. Voglio dire che gli amici hanno supplito al do- 
vere de* figliuoli e de* fratelli, Questi amici sono adesso strac- 
chi, ed io medesimo non ho più faccia di comparir lorod' a- 
vanti. Sicché X aspettare di vantaggio porterà questi pregiu- 
dizi , che ora vengo significandole. Prima , che per andare 
quattro giorni più in là , dovrò dar di mani a quo' quattro 
mobili che sono in casa, siccome già si è comincialo a fare, 
e quello che si vende per quattro converrà ricomprarlo per 

■ 

(') Questa lettera tutta autografa e presso di me. 



14 



otto, a voler provedersi di ciò che ripara dal freddo e dal 
caldo ; secondo se io vóto la casa di masserizie , tornerà di 
costà il mio figlinolo senza poter avere qne' comodi che bi- 
sognano alla sua convalescenza, e tra l' incomodo e l'avvi- 
limento egli tornerà alle solite malinconie , e si farà tisico 
più che mai. Terzo (che è il peggior male) ogni volta eh' io 
mi sento incalzato da qualche angustia io mi rivolgo al Cro- 
cifisso, non per sacrificargliela, come dovrei fare, in isconto 
de' miei peccati , ma per chiederli vendetta contro di cotesto 
sconoscente maligno figliuolo, e pronuncio parole delle quali 
io medesimo poi mi atterrisco , ma non mi pento. Io prego 
bene Iddio a sangue freddo, che le mie preghiere non ab- 
biano più vaglia delle litanie , che si dice aver composte i 
Turchi avanti la conquista della Morea ; ma pure il mio san- 
gue si raffredda di rado, perchè le necessità sempre cresco- 
no, onde rade volte è che io mi ridica. Sono più mesi che 
l' ingratissimo giovane promise al Sig. Primicerio Grifoni 
qualche sovvenimento , e dal passato Aprile il Sig. Grifoni 
mi allungò fino all' Agosto, accertandomi che allora sarebbe 
cominciata la contribuzione ; infine è passato ancora l' Otto- 
bre, ed egli, abusandosi della pazienza di V. S. Illma. ancora 
differisce il soccorso per istinto di naturale antipatia meco 
da gran tempo nodrita. Sicché io supplico la sua bontà che 
voglia credermi , che quando V. S. Illma. non Y obblighi fis- 
samente ad un tanto, siccome a Lei piacerà, per ogni mese, 
noi saremo sempre da capo , ed io dovrò ad ogni poco ren- 
dermi a V. S. Illma. importuno con qualche lettera cardina- 
lizia , ad effetto di che già aveva fatta la lista de* Cardinali 
ebdomada™, a' quali toccherà ogni settimana a cantare ap- 
presso V. S. Illma. I' antifona de' miei bisogni. 

Adunque si compiaccia fissare questa risposta mensuale, 
e deputare il banco dove si faccia il pagamento, che in altra 
maniera io costantissimamente non voglio nulla d' accordo , 
ma introdurre il mio giudizio, a tenore del memoriale ulti- 
mo, ed ottenere la mia cattura; che se sani di tre paoli al 
mese, di tanto sia, e non più, purché sia cattura. 

Rispetto al mio fratello, oltre gli alimenti, io ho delle 
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altro querele da richiamarmi di Lui in giudizio : e sono per 
una Cappella, che Egli lia conferita senza mia licenza, e per 
una donazione, die Egli ha latta rivocare in mia assenza; del- 
le quali cose io voglio che sia riconosciuto il merito, ed in- 
sieme la trappolerìa di certi miei buoni procuratori che mi 
hanno messo in mezzo; sicché ancora per questa parte si 
compiaccia farmi ragione, perché ne ho tanta che spero farà 
mutare V. S. Il Ima. di parere. 

in line pur troppo mi avviso che cotesti miei buoni con- 
giunti vogliono vedermi pregiudicato col concetto, che io ab- 
bia dilapidate molte migliaja di scudi ai miei giorni , o molte 
centinaia in questo anno. Tutto si meni buono per ora (ben- 
ché io ho meco 1 miei conti, che in poche partite si leggo- 
no) e perciò l'assegnamento per gli alimenti si faccia che 
serva per quelli; me ne contento. Chi vogliono amministra- 
tore? 11 P. Rettore del Seminario Romano? 11 Maestro di ca- 
sa del Sig. Cardinale Tolomei? Si, si. Chi vuole V. S. Illma; 
uno di questi pigli le rimesse, che servano per le sole cose 
necessarie, e così la concubina stia a denti secchi. Ma vuole 
sapere Ella chi è questa concubina? La mia patria, le scrit- 
ture che faccio pel Diario, per Santa Caterina; per la gram- 
matica Sanese, per lo Ile Giannino, pel Sena vetua Civita* 
Virginia, per la vita di S. Ansano; (') queste sono le mie 
occasioni prossime, dall'uso delle quali il confessore mi as- 
solve , e perciò il Sig. Cardinale Tolomei non mi rigetta mai 
dalla banca domestica della Comunione mensnale. Questa let- 
tera poteva essere più breve, lo conosco da me , ma se da per 
me non dico i mici fatti . cotesti miei procuratori , o man- 
cano per dir poco, come la il Dott. Pucci, o eccedono per 

(•) Questi sono titoli di diverse opere del Gigli, le quali sono trop- 
po conosciute per aver bisogno delle mie parole. Solo dirò che i suoi 
studii intorno alla legenda del Re Giannino, seiondochè dice il Pa pen- 
colili , si conservano mss. in tre volumi nella libreria del Collegio Roma- 
no, che il Sena retu* ciritas Virginia e l'operetta che poi venne alla • 
luce col titolo la Città diletta <li Maria , ed in lino che lo scrivere la 
vita di S. Ansano può essere slato nella sua idea, ma senza aver poi avu- 
to veruno effetto . giacche non s« conosce ne stampata, ne manoscritta. 
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dirne troppo, come fa il Dott. Maglioni. Si compiaccia che 
eelle prime soggiunga qualche cosa di più. Questa ò la di- 
manda : Terrò poi colia produzione di ragioni. Intanto V. S. 
Illma. resti persuasa che la mia sofferenza è ridotta all' e- 
stremo , perché in Roma con una doppia il mese non si può 
viver, ed un corvo solo che porti un pane il giorno, come 
a S. Paolo primo eremita, non basta. Ci Tnole il corvo che 
porti T olio per la lucerna , uno ebe porti le scarpe ogni due 
mesi, uno che porti il cappello ogni sei, e per abbreviarla 
ci vuole più corvi, che non erano una volta in cotesta torre 
del Mangia. 

Dopo la sua partenza mi posi a rileggere tutte 1' ope- 
re di S. Caterina per accrescere il mio vocabolario di for- 
inole nuove, e mi è riuscito di raccoglierne in gran quanti- 
tà. Due voci particolarmente assai nuove nella nostra lingua 
usate dalla Santa sono quelle Mengan e Aciare. Nel primo 
caso dice Ella che i cattivi predicatori ritengano in pulpito 
la verità. Oh quanto ci ho sofisticato dietro per trovarne la 
genealogia! Il manager franzese si accosta, ma non é il suo. 
Il tener mena antico toscano ci ha del parentado , ma non 
cosi stretto. Quale è la sua derivazione? Il menguar spa- 
gnuolo. E dell' aciare , che vale nel senso della Santa spi- 
rare spiraculum vitae in bocca ad altrùi , quale é la pa- 
rentela più stretta ? Baho spagnuolo, o pure il Vociar. Or 
perchè V. S. Illma. mi ha fatto durare questa gran fatica di 
farmi imparare la lingua spagnuola, come faccio? Poteva ben 
darmi Ella queste notizie: or se vuole che mi approfitti in 
questa lingua, operi che i miei figliuoli , a' quali ho pagate 
tante scuole, mi paghino essi il maestro. Finisco il terzo fo- 
glio, e non voglio intaccare il quarto; perciò resto al bacio 
della sacra vesta. (') 

Roma 28 Ottobre 171». 

Umilio Dev »o Ob."° Servo 
Girolamo Gigli 



(') Questa lettera e tutte le susseguenti sono senza indirizzo, ma si 
rileoguno tutte scritte a Monsignore Alessandro Zondadari che fu Ar- 
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VII. /limo, e lteumo. Sig. Sig. Prone. Colmo. («) 



Sarà a baciare a V. S. lllma. la veste Giglio Maria mio 
figliuolo venuto a prendere per due mesi un poca d' aria 
Sanese, e si confida di ricoverarsi costa sotto la sua prote- 
zione, siccome di pigliare gli ordini minori. 

Ricevei jeri dal Dott. Ginanneschi la sua bellissima let- 
tera pastorale, che appunto mi venne opportuna per quel 
vocabolo cosi ben messo , e citerò V. S. Illma. dopo il Sig. 
Cardinale Ottobono, che della stessa voce Cateriniana fa uso 
iti un suo sonetto. 

Mando questa sera al Sig. Francesco Piccolomini (*) tutto 
il decimo foglio del Giornale, che contiene tutto il di sette 
di Marzo , ed in questa settimana il Marzo sarà finito certa- 
mente, e poi il Sig. Ginanneschi mi fa sperare, che il Sig. 
Cardinale Zondadari voglia pigliare a suo conto l'Aprile, do- 
ve appunto si parla della Casa Chigi , e della Zondadari pu- 
re. Se ciò accade , io riconosco questa grazia da' benigni of- 
fizii di V. S. Illma. appresso 1' E. S. 

Intorno al mio Vocabolario divenuto Zizania tritici scri- 
vo a lungo al nostro Vaselli ('), ed egli deve molto significare 

civescovo di Siena dal 1714 al 17*4. Nel tempo islesso nel quale que- 
sti era insignito di questa dignità, degli altri due suoi fratelli Anton 
Felice era Cardinale, e fra Marc' Antonio Gran Maestro dell'Ordine Ge- 
rosolimitano. 

(•) Questa lettera tutta autografa è presso di me. 

(») Francesco di Gio. Battista Piccolomini, oltre ad essere ornato di 
pregii lellerarii non comuni , fu insigne prolettore dei letterati. Mi pia- 
ce a sua lode, tacendo di ogni altro, rammentare, che alla sua gene- 
rosità si deve la copia delle Storie del Tizio, che si conserva nella no- 
stra Biblioteca; storie che a nissuno accade di consultare senza gran 
prò, per 1' abbondanza e varietà dello cose che vi sono registrato. 

( ! ) Di Crescenzio Vaselli non si trova fatta menzione, nè dagli Sto- 
rici della nostra letteratura, nè dai Biografi, perchè del suo eletto in- 
gegno non lasciò dopo di sè tracce durature; fu però, finché visse, un 
vero decoro di Siena soa patria, ove nella Università, fu professore di 
scienze mediche. Oltre all'esser poi molto distinto in quelli sludii, fu 
pur anco letterato di molto valore. La Principessa Violante di Baviera. 

2 
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a V. S. Illma. Se mai bruciassero a Firenze il libro ho pensato 
di fare allora la mia Impresa nella Crusca; cioè una piccia di 
panini di S. Niccola nel fuoco, ma non mi è sovvenuto il motto. 

Allo stesso Vaselli scrivo 1* iscrizione per Roso (') fac- 
chino destinata nelle stanze dell' Osteria della Scala. 

Del resto il mio maggior fastidio l' é il non aver modo 
di finire il Vocabolario in due settimane, come potrei fare 
se i buoni paesani volessero qua col pegno in mano di 300 
libri accomodarmi del bisognevole per lo stampatore. Per la 
mia parte 1' opera c in ordine; e il Vocabolario , e il Diario, 
e 1' Istoria del Ke Giannino, e il Sena Vetus, ma tutte quel- 
le povare scritture paralitiche stanno nella piscina col far- 
dello, ché hominem non hubent. 

Alli cinque di Marzo ho posta la bella funzione della 
coronazione di Cosimo Primo fatta da S. Pio V., che siccome 
specialissima cosa per la casa Medici, dovrebbe la Corte di 
Toscana gradirla, tanto più che avendola pubblicata il Ca- 
valier Maflei , questi Preti ne sentirono dispiacere, essendo 
stato fatto dal Papa un trattamento eccedente a quel Principe. 

Si ricordi V. S. Illma. che sono molli mesi che Don Se- 
bastiano non contribuisce, lo mi riposava nella sua parola. 
Ognuno sa come io mi stia. Vado la notte, perché il giorno 
non posso comparire. I miei denari sono andati nel Giorna- 
le; lutto che la sua bontà me ne avesse fatto dono libero. 
E finalmente resto. 

Roma 7 Agosto 1717. 

Umil. mo Dev. mo Servo 
Girolamo Gigli 

quando era Governalrice di Siena, Io volle per suo medico. Passò quin- 
di Archialro alla Corte Subalpina. Pirro Maria Gabbrielli trovò in lui 
chi degnamente lo lodasse, e questo elogio si trova tra le vite degli 
Arcadi illustri. 

(') Ecco la iscrizione — noso — serensic* bajulorum facile — 

PRINCIPI — QUOD TDES AGATUONES FLOBENTIXOS — 1!» II AC CAIPOXA 
COHBIBEJITBS — DLM !>VID0 MORSI' — SESARUM UnBI OBLOtfLERESTCR 
— nUGNlS LI8ERALITER ExCEPTOS — EGREGIE MILTAVERIT — BAJULI 
MENESSES PATRI AE VI.NBlCES — M. P. 
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Vili. HL mo e Iìcv.*»° Sig. Sig. Prone. Col.™ (') 



A V. S. filma., che per sua bontà si mostra tanto inte- 
ressata per me, debbo partecipare con latta sincerità ciò 
che mi accade di presente, acciò che possa regolarmi col sno 
consiglio , ed a suo tempo col suo favore. La vigilia di S. 
Lorenzo il Sig. D. Alessandro Albani mi mandò a chiamare, 
e siccome ha per me del grande amore , cosi volle farmi un 
gran servizio col mettersi alla parata di qualche male , che 
mi soprastava , il che per allora non volle palesarmi. Ma mi 
disse che gli facessi passare offlzio a mio favore dal Sig. Car- 
dinale Camarlengo per via d' un biglietto, nel quale si dices- 
se: So che il Gigli patisce una grave persecuzione , per- 
ciò Ella lo difenda insieme col Sig. Cardinale suo fratello 
a mio riguardo, perchè teneramente V amo. Fece il Sig. Car- 
dinal Camarlengo quanto bisognava colla solita sua efficacia 
a mio prò , ed io me ne stava ancora ali* oscuro di ciò che 
poteva essere. 

La mattina di S. Lorenzo mi mandò a chiamare Monsi- 
gnor Governatore, e con tutta gentilezza scusandosi d'un of- 
tìzio dispiacevole, che doveva portarmi, disse, che il Papa 
voleva, che, ancora per mio servizio, mutassi per qualche po- 
co di tempo 1' aria di Roma , lasciando ad arbitrio mio l' an- 
dare dove io volessi fuor del ristretto , che s' intende fuor 
delle miglia 40. lo risposi con rassegnazione ai comandi San- 
tissimi, e dissi, che 1* averei obbedito, benché non intendessi 
il motivo. Egli non si spiegò di vantaggio, e richiestomi che 
tempo io voleva, gli chiesi tutta questa terminante settima- 
na, ed Egli me l' accordò. 

Con questa nuova me n' andai dal Cardinal Camarlengo, 
il quale subito mi disse, che il mio delitto era il troppo plau- 
so del libro contro i Fiorentini (*) : che bisognava obbedire , 

(') 1/ originale di questa lettera . solamente però sottoscritta , • pres- 
so di me. 

f) S" intenda il Vocabolario Cateriniano. 



c che intanto pensassi al luogo del mio soggiorno, e quan- 
do avessi stimato a proposito Genova, Egli si offeriva pa- 
garmi il viaggio, e tenermi colà bene raccomandato ; ma pu- 
re che averebbe parlato al Sig. Cardinale Albani per inten- 
dere il motivo di quest' ordine Santissimo. 

Nello stesso giorno mi portai da Monsignor Battelli , il 
quale, da qualche tempo in quii, non lascia dimostrazione di 
linissima cortesia, che non mi faccia, avendomi in poco tem- 
po regalato fino a due volte. Dissi al Prelato che io andava 
l>ene interpretando la cagione di quest'ordine, e che quan- 
do ciò procedesse per qualche lettera venuta da Firenze in- 
torno al mio libro contro la Crusca ('), pregava S. Sig. a HI.™ 
a far pesare al Papa lutto quello che fosse di male in que- 
st' opera da una parte delia bilancia , e dall' altra il merito 
che io aveva colla sacra e profana letteratura, e colla me- 
desima Sede Apostolica per 1' edizione delle opere di S. Ca- 
terina, fatte illustrare con tante erudite note concernenti I' i- 
storia del ritorno della Santa Sede a Koma , e di tanti altri 
fatti illustri , e di tanta confutazione di maligni scrittori, di- 
modoché ad ogni altro meno di me disgraziato si sarebbe 
dalo almeno un canonicato di S. Pietro per un figlio, o per 
un fratello. Aggiunsi che pochi mesi sono aveva io pubbli- 
cato altro atto di riverente ossequio verso S. Santità, per- 
ché essendo stato io ( siccome è verissimo ) da un ministro 
della Corte di Savoja, o vogliam dire di Sicilia C), richiesto di 
andare ad impiegare la mia penna in servizio di quel So- 
vrano con offerte considerabili , mi scusai da quest' impiego 
col motivo di non volere partirmi da Koma, benché la prin- 
cipale cagione fosse per non attaccare la coscienza ad un 
chiodo. Confessò il Prelato , che queste cose meritavano con- 
siderazione, e che pensassimo intanto a qualche compenso 



(') S" intenda ancor f|iii il Vocabolario Cateriniano. 

(') Vittorio Amedeo II Duca di Snvoja . in conseguenza de" patti sta- 
llili nella pace di ftiecht assunse il titolo di He di Sicilia. Per ogni 
altro veggansi gli sturici conteinporuuei. 
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per dare qualche sodisfazione a chi ne aveva chieste delle 
molte maggiori sopra la mia persona. Io proposi che il Ca- 
pa mi assegnasse, per un discreto tempo, qualche clausura 
di questi frati per carcere , affinchè avessi potuto dar com- 
pimento all' opere, che io tengo sotto il torchio, ed Egli ap- 
provò il mio pensiero, e mi promise parlarne al Papa, sio- 
eome fece unitamente coi due nipoti a favor mio. Il Papa 
non senti malvolentieri il progetto , e stette per inclinarvi , 
mostrando chiaramente di far questo passo più per con- 
venienza di compiacere, che per riguardo al merito della 
causa. Ma poi riflettendo che Monsignor Governatore po- 
teva avere scritto a Firenze sopra 1' ordine già dato , dis- 
se , che mi confortassero ad obbedire per un corto tempo ; e 
che mi assicurassero non essere io incorso nella sua indi- 
gnazione. 

Sopra questo corto tempo il Cardinale Camarlengo volle 
giovedì passato essere assicurato dal Sig. Cardinale Albani , 
perché quando questo onorato allontanamento dovesse segui* 
re per due, o tre mesi a titolo di villeggio , Kgli intendeva 
che io mi fermassi in questi contorni , ma altrimenti inten- 
deva di mandarmi a Genova , o a Napoli , avendo egli nel 
cuore, che in uno di questi luoghi potessi finire il libro. Il 
Cardinale Albani replicò subito , che voleva che la mia re- 
legazione fusse per tutto quesl' Ottobre a Vignanello feudo 
del Principe Rnspoli, di dove Egli mi avrebbe chiamato a So- 
riano, luogo da Vignanello tre miglia distante, per quivi in- 
dirizzargli le mie commedie fattegli ultimamente, e ciò pro- 
metteva sopra la sua parola. Di questa parola dunque con- 
fortatosi il Card. Camarlengo , ed assicurandosene mallevado- 
re, giovedì a sera mi fece determinare a questa gita di Vi- 
gnanello dicendomi queste parole « Credo che questa vostra 
appresa disgrazia possa ritornare in vostra fortuna , e 
ini pare che possiate comprendere che il Papa non vi vuol 
male, mentre dovete fare il vostro esilio nel feudo del suo 
nipote ». Mi aggiunse il medesimo Camarlengo, che partito 
che io fossi di Roma, Kgli e Monsignor Governatore avreb- 
bero pensalo in qual modo potesse sodisfarsi il Gran Duca 



intorno al P. r « Campana (') , il quale è stato il maggior motivo 
di questa querela, e che credeva sarebbe bastato il ristam- 
pare quel foglio dove si parla di Lui. 

ieri il Sig. D. Alessandro mi ottenne proroga al termine 
del Governatore, e confortandomi ad obbedire presto mi dis- 
se, che mi averebbe esso pagalo il viaggio, tantoché io sa- 
rei stato per partire dimattina , se non fosse nato di mezzo 
l' impedimento nel Principe Kuspoli , il quale non vuol dar- 
mi quartiere in Vignanello , dubitando di dispiacere al Gran 
Duca. Della qual riflessione politica molto si ridono i Signori 
Albani, e la vanno interpretando per riflessione economica. In 
tutti questi discorsi ed ordini non si è mai parlato che io 
desista dalla continuazione del Vocabolario , anzi D. Alessan- 
dro mi ci ha confortato e Monsignor Battelli , sopra il quale 
certo io faccio assegnamento per il tempo avvenire d' un 
utile patrocinio. 

Questo fatto però, pubblico per Roma, mi ha fatto fare 
diversi ouori , perchè molti mi hanno invitato a' loro castelli, 
come il Card. Astalli a S. Buci, il Principe Panfili a S. Mar- 
tino , ed il Nipote del Card. Nuzzi ad Orvieto. E questo luo- 
go io sarei stato per scegliere, come non discosto da Soria- 
no , se non me ne avesse distolto la considerazione che 1' a- 
ria in questi mesi vi è cattiva. 

Il Conte Fede va purgandosi per Roma (*) di non avere a- 
vuta parte alcuna in questo , e da prima si credeva sua so- 
lenne finzione, ma veramente si è toccato con mano che il 
negozio è passalo per via del Commendatore del Bene, che 
per ordine del Gran Duca ne ha scritto al Governatore , il 
quale forse ha data quest' ultima spinta a questa risoluzio- 
ne per riguadagnarsi il Gran Duca, sacrificando l' autore del 
Vocabolario. 

» 

(') V. il Vocabolari* Catcriniano. edizione originale a pag. *84. 

(*) Il Gigli nel suo Gazzettino , che da prima andò in giro mano- 
scritto , e che nel 4861 con serotina, se si vuole, ma accurata edizione, 
è stato per la seconda volta stampalo, arditamente mette in berla il 
Conte Giuseppe Fede , sotto il nome di Conte di Cubgna. Quindi il so- 
spetto eh»? «gli non fosse stalo estraneo alla persecuzione ihe pativa. 
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Intanto prego V. S. Illma. a vedere come si possa fare 
costi nella venuta del Gran Principe Serenissimo (') ad impe- 
gnarlo per qualche intercessione di perdono a mio favore , 
giacché son pronto di obbedire al Sig. Card. Camarleogo in 
lutto quello che mi comanderà , ed a suo tempo farò scri- 
vere ancora qualche lettera ben calda da questi Serenissimi 
Principi di Baviera alla Serenissima Zia (') , acciocché mitighi 
l'ardenza presa in questo affare. Siccome V. S. Illma. vìen 
supplicata de' suoi offizii appresso il Sig. Commendatore del 
Bene , facendogli comprendere che questa non è se non que- 
stion letteraria , e che se mai avessi con troppa libertà mes- 
so in canzone il P. Campana, queste non sono state altra 
volta riputate per delitti tanto gravi , e ciò fu particolar- 
mente nel caso de' contrasti fra Gesuiti e Domenicani per le 
cose della Cina dove di qua e di là si pettinavano a sangue, 
senza che mai o il S. Offizio , o il Governo ricercasse della 
stamperia dove si lavoravano i libri , né riconvenisse gli au- 
tori che li compilavano. 

Tutto questo ho voluto riferire a V. S. Illustrissima, ac- 
ciò che sappia in quale stato sia I* affare , e lo conferisca col 
Sig. Francesco Piccolomini (*), col Magooni e con qualche al- 
tro, poiché lo spiegare le addotte circostanze del mio presto 
assicurato ritorno e de' favori de' Sigg. Albani non potesse a 
sorte sembrare mio vantamenlo , giacché debbo per ora com- 
parire mortificato, e non altiero de' protettori che mi assi- 
stono. 

Questa mattina sono stato ad inchinare 1* Eminentissimo 
Zondadari , il quale si è compiaciuto prendere a suo conto il 
mese di Aprile del Diario, che tanto si potrà stampare nel- 
la mia assenza insieme col mese di Maggio , essendo gli ori- 
ginali in pulito ed i correttori diligenti. 

(') Gian Gastone de' Medici, poi, dopo la morte ( 1723) di Cosimo 
III suo padre , Granduca di Toscana. 

(«) Violante di Baviera, che, vedova di Ferdinando di Cosimo III, 
fu Governatrice di Siena. 

(.) V. noia di N. 1 alla pag. IT. 
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Il Sig. Francesco Piceolomini le mostrerà nuovi fogli , 
ed insieme certe mostre di lettere iniziali e di due fregi. 
Circa le lettere iniziali vorrebbe il Sig. Cardinale suo fra- 
tello, che io le facessi fare migliori, cioè come quella nel 
principio della mia prefazione al Vocabolario ,. e che dopo il 
mio servizio le prendesse V. S. Illma. per servizio delle sue 
Lettere pastorali. Ella comandi. La lettera nella forma del P 
nella prefazione al Vocabolario dice Salvioni , che la paga 3 
scudi, e quelle di cui le mando la mostra costeranno un 
tollero. Alla prima spesa io non posso arrivare, bensì alla 
seconda ; e quando bisognasse si potrebbe mutare intagliato* 
re, trovando un artefice di mezzo. Ne potrà V. S. Illma. dire 
il suo sentimento all' Eminentissimo suo fratello, da cui ten- 
go ordine di farle questi progetti. Le lettere iniziali in tutte 
saranno circa a 10, e vi si potrebbe far cadere qualchedu- 
na di quelle, che al bisogno di V. Illma. venissero più in ac- 
concio. 

Suppongo che il Sig. Vaselli (') le abbia mostrata la lette- 
ra da me scritta all' Accademia Modanese , e l' iscrizione per 
il facchino Roso (*). 

Il Sig. Francesco Piceolomini gli farà vedere un curioso 
breve di Pio II, forse altra volta non veduto. 

Favorisca della sua protezione al mio Giglio, e quando 
stimasse che per questo mio accidente egli insieme col mio 
Can. co facesse qualche umil protesta, o alla Serenissima Go- 
vernatrice, o al Serenissimo Gran Principe, V. S. Illma. co- 
mandi e suggerisca loro quanto bisogna a tenore de* miei 
reverenti sentimenti, che sono di ristampare qualche fo- 
glio, che bisogna ritrattar qualche detto , e tutto quello che 
arbitrerà I* Eminentissimo Camarlengo con questo Governa- 
tore. 

La risposta di questa lettera si compiacerà indirizzarla 
a Roma, che di qui mi sarà mandala dove io andrò a fer- 



iù V. nota di N. 3 pa K . (7. 
(-) V. nota «li X. I alla pau. 18. 
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marmi , e dove io resterò sempre abbandonato al suo patro- 
cinio e direzione. 

Homa U Agosto 1717. 

Di V. S. Illma. e Revina. 

A cui soggiungo, ebe siccome i Card. Zondadari, Scolli 
e Astalli, come miei dichiarati protettori, e Tolomei hanno 
renduto grazie al Sig. Card. Camaricngo dell' efficace ajuto 
prestatomi in questo caso, cosi vorrei che V. S. Illma. lo fa- 
cesse per lettera, come interessato ne' favori che io ricevo e 
per conseguenza la nostra patria medesima , alla cui difesa 
ho intrapreso questo libro. 

Il Sig. Cardinale Scolti mi dice aver certa notizia, che 
a Firenze fosse stabilito il bruciamento del libro per lo so- 
spetto, che si aveva che io lo dedicassi all' Ambasciatore Ce- 
sareo, aflìnché questo Signore non pigliasse questo impegno : 
non è inverosimile l'avviso, ma posso assicurarla che io non 
ho mai pensato a questo refugio. Nuovamente mi dico (') 

Dev.mo Obb. ,no Servo 
Girolamo (Jioi.i 



(') Dopo queste memorabili leltcre scritte d«d Gigli a Monsig. Ales- 
sandro Zondadari. non posso a meno di qui trascrivere quello, che con- 
temporaneamente da Roma stessa scriveva a Siena al suo amico Giulio 
l)cl Taja Monsig. Lodovico Sergaidi: 

« Gigli si ride di tutti gli apparecchi dell' ira Frullonica. Dopo (ante 
« minacce so che ha cresciuto il prezzo al libro sino a 25 paoli , e ne 
« dà via quanti ne avesse ». 

Lettera del dì 7 Agosto H47 autografa presso di me. 

« Gigli non è stalo mai tanto bene quanto adesso. È andato a slare 
« a Viterbo , dov' è mantenuto di tutto. Prima di partire i nipoti del 
« Papa gli diedero molte diecine di doppie. Il simile ha fatto qualche 
« altro personaggio. A Ottobre va a, villeggiare a Soriano , e farci una 
« Commedia. A Natale crede di poter tornare liberamente a Roma , e 
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IX. lllmo. e lievmo. Sig. Sig. Prone. Colmo. (') 



Io sommamente la ringrazio de' grati oflicii, che coli' E- 
mioentissimo Camarlengo, V. S. Illma. ha volato passare, sic- 
come ha fatto il Sig. Cardinale suo fratello , e con lui e con 
Monsignor Governatore ancora , che veramente ho sperimen- 
tato per mio parzialissimo protettore. Ma se tutto questo ri- 
guarda qualche interesse della Patria e della sua reputazio- 
ne, salvata nella mia reputazione , bisogna pure , Monsignore 
mio riveritissimo, reggermi finche io sia in qualche pericolo 
di perder credito in questo paese, dove il mio esilio mi ha 
renduto più onorato di prima, e più accetto che mai sia 
stato, lo dunque stracco da tante spese , benché speranzato 
dal Sig. Cardinale Albani e da Monsignor Battelli di pre- 
sto provvedimento, sono veramente nel caso di andare a 
chiedere limosina per il mio sostentameuto, se i buoni amici 
non mi ajutano, in difetto degli ingratissimi congiunti miei 
che dovrebbero farlo. A me bisognano certamente venti scudi 
il mese per la mia tavola, per il mio tavolino, e di chi mi 
serve, e di certo non ne tiro che sette e mezzo. Ho pensato 
esporre queste mie angustie ad alcuno de' miei protettori, 
fra i qnali al Sig. Cardinale Zondadari , ed ho trovata della 
compassione e dell' assistenza in chi si, ed in chi no. Il Si- 
gnor Cardinale Zondadari (non so se voglia che si sappia) 
mi ha accordato due scudi il mese per quattro mesi ; altret- 
tanti il Sig. Cardinale Fabroni. Al Sig. Cardinale Scotti ed al 
Camarlengo ho slimato non chieder nulla. In somma, per ab- 
breviarla , a me manca un assegnamene di quattro scudi , 
pe quali ho costituito costi mio segreto cercatore il Sig. Fran- 
cesco Piccolomini (') , il quale generosamente inclinato a favo- 
li può essere che gli riesca, perchè questo regno della Crusca era odioso a 
» tutto il genere umano, e lo riguardano come liberatore da una tirannia ». 
Lettera del 21 Agosto 4747 egualmente autografa presso di me. 
Il lettore faccia i debiti confronti , e giudichi secondo che crederà. 

(') Lettera tutta autografa presso di me. 

(') V. nota di N. 2 alla pag. 17. 
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rinni , tia messo il primo nel bossolo uno scudo al mese per 
sei mesi. Gli ho scritto che sia a supplicare V. S. Mima., a 
cui non voglio fare da vergognoso con aguatare la mia fac- 
cia dietro le spalle del Signor fratello. Voglio mostrarle il vi- 
so , perché son povero con minor colpa di quel che la gente 
crede. E due anni sono stetti una estate intiera in casa per 
non aver panni , e la rabbia mi fece dare in quelle escande- 
scenze , che mi han ridotto a' termini che ognun sa : non vor- 
rei mi tornasse la rabbia un' altra volta. Io sono si cono- 
sciuto a Roma, che il mio onore e disonore è fatta causa 
della Patria. Non vorrebbono altro i Fiorentini , che ridotto 
il Gigli a fare il soldato , o a fare qualche cattiva azione per 
vivere. Spero che 1' incomodo della borsa di V. S. lllma. sa- 
rà breve, e non voglio ricevere i suoi favori, se non a con- 
dizione di provedimento presentaneo. Scrivo al Sig. France- 
sco, che tutto faccia passare in mano di Lodovico mio fi- 
gliuolo, ed abbandonandomi nella sua carità paterna pasto- 
rale resto ossequiosamente segnandomi 

Di V. S. Filma. 

Roma 26 Marzo 1718. 

L-mil. 100 Dev. mo Servo 
Girolamo Gigli 
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X. Jlhno. e Renna. Sig. Sig. Proni: Colmo. (') 



Credo che il Sig. Cardinale Zondadari mandi a V. S. 1 1 1 ma- 
il mio tanto celebre e conteso Re Giannino in due tomi ('), die 
uno contiene il testo, 1* altro le note. Sopra queste, suppli- 
co V. S. Illma. far qualche correzione , e poiché fatte V ab- 
hia, taccia passare la scrittura io mano del P. Burlamacchi ( 5 ). 
Vorrei poi che la vedesse ancora il nostro carissimo Sig. 
Francesco , ma che non me la perdesse, come ha fatto del- 
la scrittura sopra S. Caterina. 

Ho riverito questa mattina Monsignor Lazzaro Pallavi- 
cino, nuovo Inquisitore di Malta, mio carissimo Padrone , e si 
é fatta lunga menzione del Sig. Bali Zondadari (*) per cui Egli 
ha una grandissima slima, lo gli ho dato in nota due gran 
soggetti ad effetto che procuri loro quel Pulpito; uno il no- 
stro P. Giuliano O, l'altro il Canonico Pollidori di Orvieto. Di 
quest' ultimo io ho fatto un gran concetto nel portarmi che 
feci ad Orvieto stesso , e nel vedere qualche sua predica , 
che qui mi ha mandata. Se V. S. Illma. vuol vederne i sag- 
gi, io glieli manderò, acciocché rifletta se possa assegnargli 
la prima quaresima, che abbia disimpegnata. Mi conservi il 
suo utile e glorioso patrocinio , mentre io ossequiosamente 
mi confermo inchinandomi 

Di V. S. Illma. e Revma. 

Roma :t0 Aprile. 1718. 

rinil.™' Dev.»-o Servitore 
Gmoi.\Mo Gigli 

(') 1/ originale di questa lettoni solamente firmata è presso di me. 
e) V. nota di N. I alla pag. 15. 

i 1 ) Federigo Burlamacchi di Lucca Gesuita è più particolarmente! 
uoto fra di noi per la parte eli' egli ebbe nella pubblicazione delle ope- 
re di S. Caterina. 

(') Poi gran Maestro dell' Online Gero-olimitano. 

<M 11 1'. Giuliano di S. Agata cn S olopio. h' rammentalo dal Gigli 
nella Scivolalo, scherzando -olle forme del suo stile tutto knv amesco. 
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XI 

Homa 12 Giugno 1717 ('). 

Già mi figuro che siate in un grandissimo imbarazzo 
per conto di questa pubblica festa (*) , ma spero con tutti gli 
impicci che siate per uscirne a onore , con dispiacere e con- 
fusione di chi ha avuto la mira d* intorbidarla. 

Il Cardinal Casini si trova in letto con nn' poca di feb- 
bre, con tutto ciò farà il favore consaputo, avendomi in ri- 
sposta mandato un vigl ietto, col quale mi dice, che rinnuo- 
verà le premure. 

Il Sig. Domenico (') , non solo mi ha portato la Piazza di 
Siena stampata del 1 632 dove si rappresenta la Bufalata, ma 
ancora la Mostra degli uomini d'arme fatta nella Lizza, che 
non 1' aveva mai veduta , stampata in tre fogli (*). Queste carte 
stanno per voi , e non ve le mando questa sera per unirle 
a qualche altra cosa. Mi pare che voi aveste volontà di quel 
trionfo di Cesare : avvisatemi se questa, o altra cosa volete, 
e l' unirò alle carte suddette e ve le manderò. La Piazza a 
metterla in un plico si rovinerebbe, essendo una carta flo- 
scia e vecchia. 

(•) Questa e lo due susseguenti lettere di Lodovico Sergardi (Scttano) 
tutte incominciano dalla data, senz'altro: hanno a piè della prima pagina 
l'indirizzo al Cav. Giulio Del Taja , e inai la sottoscrizione. Sono lolle 
da un copioso numero che ne posseggo, senza eccezione, tulle autografe. 

(») In questo tempo .si preparavano in Siena solenni feste per rice- 
vere, come Governatrice . Violante di Baviera, che si è già avuto orca- 
none di rammentare. V. nota di N. S alla pag. 23. 

( s > Domenico Rossi in quel tempo celebre mercante di stampe in Roma. 

I 4 > La Piazza di Siena . qui rammentata, rappresentante la Bufaluta , 
e incisa alla mezza macchia da Bernardino Capitelli con dedica ad Emilio 
Pircolomini : larga cenimi: 4'».. alta centirn: 36. Egualmente dal Capi- 
telli sud., ed alla mezza macchia, e incisa la Mastra fogli uomini d' armi" 
fatta alla Lizza, cosi appunto chiamata dalle giostre, che quelli sole- 
vano farvi. E dedicala, con lettera del Settembre 46S5. a Fabrizio Col- 
loredo, allora Governatore di Siena ; larga centim: 93.. alla centirn. 35. 
e 8 millira. Ambedue queste carte le conservo nella mia propria raccolta 
fli stampe. Sono rare e preziose, iu quanto che ci offrono l' imagine della 
Piazza c della Lizzo, siccome allora esistevano. 11 Capitelli era Senese. 
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Il ritratto de) Ke (') non pensa di tarlo, e fa bene. Tatto 
il denaro del suo negozio lo ritrac dall' Inghilterra. Se fa- 
cesse quel ritratto. Dio sa che il partito contrario non gli 
pregiudicasse alla bottega. 

La relazione che mi mandaste mi piacque molto, et è 
piaciuta a chi 1' ha veduta : toltone due , o tre freddurelle 
che potevano tralasciarsi. 

Che volete che vi dica del Vocabolario f Già costà r a- 
vete, e lo leggete più di me. Se la cosa passa bene, il Gi- 
gli non ha fatto poco. È vero che ci sono delle corbellerie 
infinite, ma il fondo vi è, e la ragione è chiara. Io credo 
che questo libro dark più fastidio alla Crusca, che non ha 
fatto il Castiglione, il Reni, e il Tassoni. Sarà ancora una 
cosa considerabile 1' unione di tutte 1' Accademie d' Italia e 
la lega da esse fatta contro la Crusca. Crediatemi che qua 
i Fiorentini hanno abbassato le corna, e non si arrischiano, 
come facevano prima, a dare il repete nel sentire qualche 
parola che non fosse nella Crusca. A Firenze non so come 
1" abbiano presa , ma suppongo che si troveranno imbroglia- 
ti, non essendo cosi facile a rispondere a questo pazzo. 

La dedicatoria per metterla al rame (*) tate conto che sia 
già fatta. Staremo aspettando questi disegni della Piazza, e 
quando mai non mi piacessero, manderò alla Riccia a copia- 
re quello del Periccioli (*) che é bellissimo. Quella impresa e 
motto per i Casinanti (*) non mi sovviene. 

(•) S' intende Giacomo Mi Stuart pretendente al trono d' Inghilterra; 
come al med. allude la visita rammentata nell' ultimo paragrafo di que- 
sta lettera. 

(«) Il rame originale esprimenta la carriera delle Contrade fatta in 
Piazza, in occasione della festa sopra rammentata, si conserva appeso 
nella parete di una delle sale del Palazzo pubblico. 

(») La famiglia dei Periccioli ha dato a Siena dal Secolo XVI al 
Secolo XVIII buoni calligrafi e mediocri disegnatori. Il Romagnoli nelle 
sue memorie de' Bollartisti Senesi , che si conservano mss. nella nostra 
pubblica Biblioteca , ne ricorda cinque: Io mi astengo dal parlare di ve- 
runo di essi, perchè non so quale può essere stato l'autor» del disegno 
qui dal Sergardi rammentato. 

( 4 ) Il Sergardi chiama Casinanti quelli fra i nobili Senesi, i quali 
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Jersera fui ad inchinarmi ai He. t un siguuic di tutta 
gentilezza degno di miglior fortuna. Martedì sera nel lago di 
Albano gli faranno un fuoco artiflzialo, che sento sia una 
bellissima macchina. Si tratterrà tutta la settimana a vede- 
re le Ville. 

Con che ecc. 



XII. 

Roma 19 Maggio 1725 (•) 

Sono quindici giorni che I' indoratore mi portò le vo- 
stre cornici. Il mandarvele per i Paggi che vengono in ca- 
lesse , se le volete in pezzi , é cosa che posso fare. Aspetto 
forse dimani il Mecatti, che ha le some, e per lui vi man- 
derò questi quadretti, gli Agnus Dei, i quali però riceverete 
da Curzio, essendo con altre robe che vanno in casa. 

Che il portico di S. Paolo dovesse cadere , fu detto sin 
da principio , e attribuirono a me questo prognostico, spar- 
gendo que' Monaci , che andava ciò dicendo per il dispiacere 
di lOmila scudi, che era stato obbligato a dargli. La verità 
é , che è stata una gran vergogna del paese I' essere caduta 
una fabbrica di questa sorte , senza rimanere un mattone in 
piedi, e col pericolo di ammazzare un mezzo migliaro di 
persone almeno. 

La Gran Principessa (') non ha altro in bocca che il rin- 
fresco fatto alla sua corte sopra S. Pietro (*) , e ha ringraziato 
più volte tanto me, che Lattanzio, lì stata in altri luoghi, e 
da persone che potevano fare più di me , e non le hanno fatto 
niente. 

uniti in Società, si raccoglievano in un Casino pei le loro ordinari* 
conversazioni , o per rallegrarvisi con splendide feste. 

(•) L' originale di questa lettera tutta autografa è nella mia colle- 
zione. 

(») La Principessa Violante di Baviera già più vulte rammentata. 
I») 11 Sergardi era Prefetto della fabbrica di S. Pietro. 
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Questa mattina é partita por Loreto la Compagnia di 
Fontegiusta , assai sodisfatta dei trattamento ricevuto , e la 
Nazione si é portata con tutta la proprietà , né ha che in- 
vidiare alle altre. Dimane a otto farà 1* ingresso quella di 
S. Stefano ('). 

Sentirete la strepitosa nuova della coronazione del Per- 
fetti , la quale seguirà dimane con tutta la maggior pompa 
e solennità. Le relazioni verranno por tutti i foglietti , e sa- 
ranno ancora stampate. Giovedì sera cominciò 1' esame , il 
quale dura tutta questa sera , ed è fatto alla presenza della 
Gran Principessa, e di tutta Itoma. Jer sera fui uno degli 
esaminatori, c gli diedi per tema, che la Scultura è più 
nobile della Pittura. Cantò a meraviglia e disse tante belle 
cose sopra la Statua equestre di Carlo Magno , e sopra allo 
scoprimento fattone alla Gran Principessa : mai ha detto di 
meglio. Dimani partirà dalla Sapienza colle carrozze e staf- 
fieri del Popolo romano, e col corteggio di tutta la più scel- 
ta nobiltà. Credo che ci voglia essere un popolo infinito , 
non essendosi veduta simile funzione dal Petrarca in qua. 
Oltre il grand' onore, spero che il Papa gli darà ancora l'ar- 
rosto. 

La partenza della Gran Principessa è prorogata, e si 
fanno delle manifatture, acciò si prolunghi quel di più ; di- 
spiacendo a tutti di perdere la più bella , e più grandiosa 
conversazione, che si sia mai veduta in Homa , e per compia- 
cere ancora alle sue dame che sono afflittissime per dover 
lasciare questo bel mondo. 

Con clic ec. 



(') Tutto questo alludo a pratiche religiose usate in quel tempo. 
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XIII. 

Roma i9 Mag. 1725. (•) 

Avendo costà i Patrizii , sentirete da' medesimi in voce 
ii decoro e 1' applauso, con cui segui la coronazione del Per- 
fetti. Oggi a otto credo che sarà stampata la relazione con 
tutti gli atti , e procurerò che sia dedicata alla nostra Sere- 
nissima, la quale non solo assistè alla funzione, ma depose 
in quel giorno tanto Lei, che la sua corte lo scorruccio , es- 
sendo tutti comparsi in abito di gala per onorare la festa. 
Quo' pochi a' quali è dispiaciuta questa coronazione sono tut- 
te genti vili , che non ha forza di cavare un ragno dal buco, 
e cosi non ci sono state , né ci potevano essere manifatture 
per impedirla. Il ritratto non credo che V Arcadia sia per 
farlo , ma in quella vece gli faccio io a mie spese la meda- 
glia, più durevole della stampa, a gloria della nostra patria. 
Partita che è stata la Serenissima , I* ho preso in casa mia 
dove starà quanto esso vuole. 

La Serenissima parti mercoledì mattina, e la sua par- 
tenza fu una specie di trionfo, essendosi ripiene di popolo 
e di nobiltà tutte le strade e piazze dove passò. Io presi 
uno scanso, e l'avanzai due poste lontano da Roma per es- 
sere l'ultimo a darle il buon viaggio, il quale consisté nel 
baciarle più volte la mano, ed avendola veduta piangere di- 
cendomi : Questo è V ultimo sgocciolo di Roma : non ebbi 
parole, né fiato da rispondere. Se io avessi avuto con me 
una camicia da mutarmi , e il ferrajuolo da campagna , vi 
giuro che 1* averei seguitata sino alla S. Casa e forse sino 
in Toscana. Due ore dopo arrivò il resto del convoglio colle 
Dame, e con Menichina, e si stiedo tutti a pranzo allegra- 
mente, ma nel proseguire il viaggio vi furono delle lacrime 
molte , e particolarmente della nostra garbata Rinaldina, che 
si era accomodata assai volentieri a questo bel mondo. Mi 
scordava il meglio. Domenica sera la Gran Principessa mi 
tirò dentro il suo Rabinetto , e dopo molte eccedenti espi es- 

iM Tutto autografa pussO di me. 
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sioni, mi regalò una scatola d' oro del valore di HO doppie: 
finezza die non lia praticala ron nissun Fiorentino in Roma. 
Con che ecc. 



XIV. 

Monsieur (') 

Io son ben obbligalo a V. S. Dima, per tanti alti di 
cortesia, e di sincera amicizia che meco pratica, e die mi 
significa nella sua segnata del 9 caduto, lo non ho mancato 
di far replicare le mie istanze al Sig. Presidente dei Cava- 
lieri, a cui tocca di dare gli ordini per il pagamento delle 
Commende; ma quando egli dia negative, o veramente co- 
me altre volte soltanto buone intenzioni, come ricorrere io 
nomo ignoto affatto al Sig. Conte di Richecourt per implo- 
rare il pagamento ? E poi, caro Sig. Pasquini (*), guai a quel 
Frate che ricorre al Provinciale contro del Priore. 0 prima 
o poi egli vi dee andare col capo rotto. Le Commende ma- 
turano ogni quattro mesi , ed io ho passati tanti quadrime- 
li Questa lettera di Bernardino Perfetti tutta autografa è presso di 
me. Non ha iudirizzo . ma dal contesto della medesima appare evidente- 
mente scritta a Gio: Claudio Pasquini. 

(») Gio: Claudio Pasquini nacque in Siena nel 1695 da Giuseppe, c 
da Emilia Polloni. Ebbe sin da principio inclinazione ed attitudine per 
la poesia specialmente drammatica , che gli procacciò stima e fama in 
Italia e fuori di essa. A Vienna come poeta Cesareo potè degnamente 
succedere ad Apostolo Zeno, ed esservi precursore del Metastasio. Non 
fu ignoto alle Corti di Dresda , e di Varsavia , ove raccolse allori , e 
cogli allori premii proporzionati a' suoi meriti , ed a reali donatori. So- 
disfatto degli uni e degli altri , aggravandosi gli anni si ritirò dov' era 
nato, e vi mori nel 1763. Molti sono i drammi e le poesie sue, stam- 
pate specialmente in Germania ed in Pollonia. In Arezzo nel 475-1 s'in- 
«ominciò una edizione delle opera sue, la quale non oltrepassò il pri- 
mo volume. 
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stri, che le mie Commende di Grazia arretrate ammontano 
a scudi cinquecento sedici a tutto il caduto Gennaio. Oh! 
pensate se io lo disgustassi , quando per l' avvenire potrei spe- 
rar mai di riscuotere. Ella mi conservi il buon animo di fa- 
vorirmi, e mi coltivi h protezione del Sig. Barone di Phi- 
schentetz , perchè vedremo che offerto produrrà questo nuo- 
vo passo da me fatto, ed il tempo poi e le congiunture ci 
daranno consiglio. 

Troppo onore hanno ricevuto costà in Vienna le mie 
debolezze in quei due sonetti, e debbo tutta la fortuna del 
loro buono accoglimento a quella cortese prevenzione, che 
per me e per le cose mie mostra Ella ed il Sig. Abb. Mc- 
tastasio, a cui prego a portare i miei rispetti, ed i miei 
ringraziamenti. Ma per verità non mi sarei mai immaginato, 
che i parti della mia povera Musa dovessero avere la alta 
sorte di comparire sotto l' occhio augusto del Clementissimo 
Cesare. 

Ella mi dice di gelare nel Settentrione: ora comesi ac- 
corda il chiedere a me le freddure de' miei componimenti ? 
E poi io sono in tanti guai per mille versi, che ho poca, o 
niente voglia di comporre , e rifletta ancora che a mandarle 
qualche mio sproposito Ella, oltre la noja di leggerlo, sof- 
frirebbe fare grave spesa nella posta. Pure tuttavia m' avvisi 
a chi senza suo dispendio posso fare la direzione per ogni 
caso. 

Oh ! via caviamole la voglia d* una freddurina. In que- 
sto Teatro si recitano in questo anno i due Drammi dell' A- 
driano , e Didone dell' impareggiabile Metastasio. L' Adriano 
lo rappresenta una Donna che ha tanta azione quanto avreb- 
be destrezza un Provinciale di Cappuccini a correre la lan- 
cia in un torneo, in somma sono qnattro Donne competenti 
nel canto , che prenderebbero volentieri de' regali , tuttoché 
non molto meriti la loro voce, nulla il loro viso, lo con due 
amici trovandomi una sera in un palchetto , mi presi a vol- 
tare le ariette dell' Adriano in beffa di quei Comici , crederi 
do che Metastasio vivente perdonerà a me questo ardire, co- 
me si crede, che Virgilio abbia perdonato al UUi il trave- 
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stimcnlo della sua Eneide. Mi sovviene di quest'aria e gle (sic) 
la mando. Dice Metaslasio in una scena d'Aquilio: 

Vuoi punir I* infido amante 
con quel che segue : ed io X ho cosi travedila : 

■ 

Vuoi burlar Donna cantante 
Non gli far corte . nè onore : 
Molto men dalle contante. 
E ossequiosa diverrà. 

Che se mai per folle amoro 
(ili offri i doni, e affetti tui 
« Gran minchione eh' é costui » 
Nel suo cuore Ella dirà. 

> 

La prego Sig. Abbate a portarsi in nome mio da Mon- 
sig. Nunzio Paolucci, gli baci per me la sacra mano : gli di- 
ca, che come io abborrisco infinitamente il nome d' ingrato, 
cosi conservo un' altissima e viva ricordanza di tanti suoi 
benefìcii, di tanti segni di benevolenza, di tante premure, 
che pe' miei vantaggi mostrò in Roma il 1725 ec, e prego 
Dio eh' è mallevadore di chi é ingrato per impotenza, non 
per malizia, a colmare di fortune temporali e di benedizioni 
celesti un cosi degno Prelato; e gli dica che imploro l'onore 
della sua padronanza e patrocinio. Più -direi , ma la carta 
fa come il mio borzello, scorta sempre, ma quella perchè 
è piena, questo perchè è vuoto. Se vaglio a nulla mi co- 
mandi , e creda che sono pieno di rispetto 

Di V. S. Illma. 



Siena 8 Fehhr. 1740 



Drv. m " Oh."'" Serv." vcrn 
Bkrn\i\div> Pbrkltti 
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L'editore a chi leggerà 



J o soggiungo a queste lettere , ora da me per la pri- 
ma volta pubblicate alcune parole , non per il meschino 
prurito di accattar qualche plauso da' lettori, quasiché 
credessi d' imbandir loro peregrine notizie intorno agli 
scrittori delle medesime. No. Ciò che io dirò è desunto da 

■ 

fonti, ai quali tutti possono, a loro grado , attingere tut- 
to , e più di quello che qui leggeranno. Forse , è questo il 
merito maggiore, al quale io possa aspirare . questi ricor- 
di possono a qualcuno risparmiare V incomodo di alcune 
ricerche , le quali però non potrebbero mancare del loro 
effetto , quantunque non vi fosse adoperata che una mez 
zana diligenza. 

Sono poi stalo parco il più possibile di note , qualora 
non mi sia parso opportuno di porgere qualche notizia 
circa alle persone ed alle cose specialmente Senesi, in qui- 
tte lettere ricordate. Conosco pur troppo , che se niente 
niente, via facendo, uno incomincia a seminarne, sembra 
che sempre più cresca il bisogno di moltiplicarle. E fa- 
cilmente si moltiplicano , con poca fatica talvolta di chi 
le fa , ma con non lieve aggravio del lettore , il quale , 
molte volte preso dalla noja , forse appena le sfiora , o 
cedendo , quasi direi alla stanchezza , non le cura. Nep- 
pure di ciascuno scrittore, del quale hanno qui trovato 
posto le lettere , mi sono assunto V impegno di notare per 
filo e per segno tutti i titoli delle cose, per le quali si è 
distinto, accennando inoltre tutte le diverse edizioni che 
delle medesime si conoscono, qualunque ne sia la mole e 
V importanza. Ciò mi averebbe sviato dal mio proposito, 
che non è stato se non quello di acceniuire degli scrittori- 
suddetti le circostanze principali della loro vita ; e de' loro 
lavori solo quelli pe' quali si sono di più segnalali. Tutto 
questo ho voluto avvertire per scansare il rimprovero o 
d' incompleto biografo , o di poco diligente bibliografo. 



MARCELLO PP. n. 



Marcello Cervini nacque da Ricciardo , e da Cassandra 
Benci, arabidue di Montepulciano, il 6 Maggio 1501 in Mon 
telano nella Marca d' Ancona, ovo il padre nella qualità di Com- 
missario per la Corte Pontificia , si trovava. Giovinetto fece i 
suoi studii in Siena , e dopo averli coronati colla laurea dot- 
torale, andò a Roma. Seppe insinuarsi nella buona grazia di 
Paolo 111 , il quale apprezzando i suoi meriti , lo tenne caro 
ed onorato. Lo assegnò compagno al Cardinale Alessandro Far- 
nese suo nipote, quando parti per la Legazione di Spagna 
acciò lo giovasse co' consigli , e lo ajutasse tra l' intricalo la- 
l>erinto de* negozii. Cresciute poi sempre più le sue beneme- 
renze , e sempre più accetto al Pontefice suddetto per la sua 
intelligenza e per la sua indefessa operosità, il 19 Dicem- 
bre 1539 lo creò prete Cardinale col titolo di S. Croce in 
Gerusalemme. 

Fu Legato Pontifìcio al Concilio di Trento, ove si di- 
stinse pel suo zelo , e per la sua probità. In tal circostanza 
si accrebbe la ragione ed il numero delle sue epistolari cor- 
rispondenze per affari gravissimi , e di somma importanza 
con persone eminenti , o .per dottrina , o per grado. Quelle 
lettere, insieme raccolte, ed unite con tutte le carte relative 
alla parte, ebe egli prese in quel celebre ecumenico Concilio, 
formarono dipoi quaranta volumi gelosamente conservati nel- 
1' archivio della famiglia , finché nel 1785 non furono da Pietro 
Leopoldo Granduca di Toscana acquistati , ed ora sono in Fi- 
renze nel!' Archivio Centrale di Stato. 

Quando nel Conclave del 1555, tenuto dopo la morte di 
Giulio IH, fu, il di iodi Aprile, eletto Papa, Egli assunse 
quella ponderosa dignità senza averla agognata. Ma il suo 
Pontificato, e le speranze che di sé aveva fatto concepire, 
furono come un lampo , che abbarbaglia per un momento la 
vista, e subitamente sparisce. Il primo di Maggio di queir an- 
no medesimo Marcello II non era più che una memoria. 
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Fu assai dolio : non vi sono biografìe, o storie letterarie 
ove non si rammentino con lode non pochi studii speciali , 
ai quali in più tempi si applicò. Ma più che per la vita , 
dirò cosi, contemplativa d'incerta, od almeno più lenta uti- 
lità, si distinse per le opere di non dubbii , e più immediati 
vantaggi , specialmente per quelli co' quali gli accadde di con- 
vivere. Prefetto della Vaticana, fondatore in essa di nn Mu- 
seo, iniziatore in Roma di una splendida tipografìa, racco- 
glitore indefesso di opere pregevolissime per la sua privata 
biblioteca , sempre ed in tutto apparve singolare e degno di 
quella rinomanza, che gli consentirono i contemporanei , e che 
non gli negano i posteri. 

Non posso lasciare questo argomento, così brevemente 
trattato , omettendo di esporre la ragione per la quale Mar- 
cello li, benché nato, come si é detto, in Montefauo da gè- 
nitori Montepulcianesi , sia noverato tra i Pontefici Senesi. 
Quella città apparteneva alla Repubblica fiorentina. Se non 
che nel 1495 ribellandosi da quella Signoria, si diede, ben- 
ché per pochi anni , a quella de' Senesi. Marcello Cervini 
nacque appunto in quel tempo, nel quale la patria de' suoi 
genitori rimase soggetta alla repubblica Senese, e ne fe' par- 
te. Quindi non si può a Siena contrastare la gloria di ag- 
giungere quel nome a quelli de' suoi cittadini, che ascesero 
al Soglio Pontificio. 



GIROLAMO BARGAGLI 



Quantunque avvenga, leggendo la Storia Senese lettera- 
ria o scientifica . artistica o politica , d* incontrare ad ogni 
pie mosso uomini più o meno illustri , sempre però degni di 
speciale memoria ; forse mai é possibile che accada di tro- 
varsi , nell' istesso tempo , in una sola famiglia , alla presenza 
di tre fratelli i meriti de' quali sieno eminenti , ed egualmen- 
te a buon diritto tutti di laude degnissimi. Questo caso si 
veriflca nella famiglia dei Bargagli , in seno della quale , nel 
bel mezzo del Secolo XVI , spiccarono tre uomini preclari nei 
fratelli Girolamo, Scipione, e Celso, de' quali darò ora bre- 
vemente contezza. 

Quantunque di Girolamo, maggiore de' tre fratelli, non 
si produca qui alcuna lettera , mi sembra però di non po- 
tere pretermetterne succintamente le notizie , poiché della 
sua morte si fa speciale menzione nella lettera, che Celso 
(v. a pag. 10) dirige da Macerata a Belisario Bulgarini. Na- 
cque da Giulio e da Ortenzia Ugurgieri nel 1537. I nostri 
scrittori di storie patrie non ci danno particolari notizie cir- 
ca a' suoi primi anni , e intorno a' suoi studii. E meglio t\ 
Si è cosi dispensati dal ripetere quello che, di tal' epoca della 
vita, comunemente si dice di tutti Andiamo subito agli ef- 
fetti , i quali non sarebbero slati luminosi , qualora non si 
fossero mossi da cause corrispondenti. Siena I* ebbe Profes- 
sore nella propria Università; Firenze Auditore «li Kuota; Ge- 
nova Capitano di Giustizia. Dopo avere spesa tanto onorevol- 
mente la vita, mori in Siena nei 1586, quando appunto si 
disponeva a tornare a Genova nell' ufficio istesso già da Lui 
esercitato. Fu vivendo un vero decoro della Patria. Tra gli 
Intronati fu detto il Materiale, sotto il qual nome nel 1574 
per le stampe del Bonetti , die alla luce il dialogo dei giuo- 
chi sanasi , che nelle vegghie si tisano di fare molte vol- 
te quiudi riprodotto. Scrisse ancora ( omesse molte altre co- 
se, come cho di minore importanza) una commedia intitola- 
ta La Pellegrina per le nozze di Ferdinando I. Granduca 
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(li Toscana con Cristina di Lorena. Si pubblicò tre anni do- 
po la sua morte, nel 1589, egualmente dal Bonetti, e più 
volle posteriormente. Si trova pure tra le Commedie degl' In- 
tronati stampale in Siena nel 1611. h la Pellegrina, pe' rari 
pregii che !' adornano, sempre tuttora ricercala, e di assai 
dillicile reperimento. 



SCIPIONE BARGAGLI 



Secondo per età è Scipione, che nacque nel 1540. Da 
una educazione certamente egregia ne derivarono egregii frut- 
ti , moltiplicò e svariati , pe' quali ebbe il meritato onore di 
essere noverato tra i più preclari ingegni che fiorissero do- 
po la metà del Secolo XVI. Troppo in lungo sarei dalla ma- 
teria condotto , se tutto in che si distinse mi proponessi an- 
co di volo accennare. Come oratore, e come poeta potè giu- 
stamente pretendere ad un posto non comune : ma ove mag- 
giormente rifulse furono le Imprese, il Turumino , i Trat- 
tenimenti. Nel dar mano alle prime fu , o poco meno f Y an- 
tesignano di que' molti che poi , seguendo una moda , che 
per non poco tempo prevalse, in quelle medesime spiritose 
astruserìe consumarono molta copia di tempo e d' ingegno. 
La più compita edizione è quella che nel 1594 fu in Vene- 
zia stampata. Col Turammo, ossia del parlare e dello scri- 
vere Sanese, di cai non esiste che la sola edizione impressa 
in Siena nel 1602, sotto la forma di una grammatica ebbe 
il Bargagli lo scopo dì elevare a tanta altezza il dialetto pae- 
sano da proporlo a qualunque altro , concludendo , che la 
lingua italiana, piettostochè da fonti toscane, dovesse rite- 
nersi derivata da quelle Senesi. E con l'intendimento di met- 
tere in mostra ragguardevole il nostro particolare dialetto , 
♦tettò i Trattenimenti stampati la prima volta nel 1587. 
Se non che , qualunque ne possa essere stala la cagione . 
nello posteriori edizioni quel libro islesso comparve in un 
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dettato più toscano e meno senese. Che si fossero in luì 
modificate le primitive opinioni t 

Ha detto un egregio Senese, troppo presto rapito alla 
stima ed all' affetto de' suoi concittadini , net suo l'i aspetto 
storico-critico della Letteratura Senese, parlando di questi 
Trattenimenti ('): • Tranne 1* unico Certaldese, i novellieri 

• nostri più famosi non hanno forse sul Bargagli vantaggio 

• certo, se non che nella moltiplicò delle produzioni », Ed 
io accetto la sentenza. Solo aggiungo che sarebbe desidera- 
bile che fosse più nota e familiare, almeno ai Senesi, la ln-> 
troduzione a que' Trattenimenti. Come il Boccaccio dalla pe- 
ste , che nel 1348 , con tutta quasi 1' Europa , desertò Firenze, 
mirabilmente descritta , trae motivo e ragione per narrare 
quelle novelle, che lo hanno reso immortale; rosi il nostro 
autore dal memorabile assedio da Siena patito nel 1555, con 
grande affetto e molta eloquenza descritto, deriva il motivo pel 
quale si mosse a scrivere que Trattenimenti, dove sono rap- 
presentati giuochi e narrate novelle. Altri giudichi nella ele- 
ganza dell' eloquio , e nella viva pittura di quelle miserie , se 
pareggi il Boccaccio , o a qual distanza ne sia rimasto , io mi 
contenterò di avvertire, che quel lacrimevole periodo, sia. pure 
coli' aggiunta di qualche fiore, é descritto con tanta pienezza, 
maggiore della quale invano altrove si ricerca, e con tanta 
verità, con tanta vivezza, da parere di essere trasportati pro- 
prio a queir epoca , e tramezzo a quelli avvenimenti tanto 
pietosi, crudeli ed eroici. 

Scipione Bargagli mori in Siena il 27 Ottobre 1612. 



CELSO BARDAGLI 



Celso Bargagli nacque il 24 di Gennajo del 1543 (Stil. 
sen.). Sortì dalla natura un ingegno positivo e severo. Fu 

(i) Scritti editi ed inediti del Prof. Giuseppe \Wlli. Firenze «857. 



tatto Civilista, e dallo studio delle Leggi trasse qnella rino- 
manza che non può essergli contestata. La splendida ripu- 
tazione che in Patria gli meritò , secondo che asserisce 1' V- 
gurgieri , l' onore di essere detto « Dottore inrefragabile e si- 
curo » e che prontamente fuori di patria si diffuse , fece si 
che fosse chiamato nello Studio di Macerata a cuoprire il 
primo posto tra i Professori della Civile ragione; e vi durò 
dieci anni, con accrescimento progressivo di stipendio, tanto 
erano i suoi meriti apprezzati. Da Macerata tornò in Siena 
per ascendere quella Cattedra, che, prima in ordine, non 
solea affidarsi che ad un Professore straniero. — Mori in Sie- 
na nel 1593. Il fratello Scipione, in S. Agostino, presso l' al- 
tare della famiglia, prima sotto il titolo della SS. Trinità, 
ed ora di S. Agostino , fece collocare una iscrizione che an- 
cora vi si conserva, dalla quale più specialmente ho desunte 
quelle notizie, delle quali ho qui fatto parte al lettore. 

L' opera, alla quale è validamente raccomandato il no- 
me di Celso Bargagli è il trattato « De dolo « stampato do- 
po la sua morte nel 1604 a Francfort, e che forse ha avu- 
to una posteriore edizione. 
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GIROLAMO GIGLI 

Francesco Corsetti col nome Arcadico di Orcsbio Agito 
Iia pubblicata (1746) la vita del nostro Gigli , e non vi 6 poi 
aldina raccolta di Biografìe , né vi è Storia letteraria , nelle 
quali non si trovino notizie intorno a quest' uomo d' incon- 
trastabile celebrità. A me non rimane adunque che il com- 
pito, ben lieve veramente, di qui abbreviare le molte notizie 
che da tanti scrittori si possono raccogliere, non che desu- 
mere dagli stessi suoi scritti, in tanta copia sino a noi per- 
venuti. A quel compito mi attengo. 

Girolamo nacque in Siena il di 14 Ottobre 1660 da Giu- 
seppe Nenci e da Petra Pazzioni. Nipote di Girolamo Gigli, 
che dirò il seniore , ebbe per adozione ricevutane , subito il 
suo proprio nome, quindi le sue non tenui sostanze, il 29 
di Aprile 1675 si disposò con Laurenzia Perfetti , dalla quale 
ebbe numerosa figliuolanza , che pel sentier della vita indi- 
rizzò come meglio seppe. 

Egli d' ingegno alacre e vivace , nutrito di buoni studii , 
presto si fece conoscere ed applaudire per la varietà ed il 
numero de' suoi componimenti in prosa ed in verso. Sino da 
principio però apparve in lui una speciale inclinazione alla 
Satira. La Commedia del Don Pilone, colla quale mise in beffa 
i bacchettoni ed i colli torti , gli fu cagione de' primi non 
leggeri dispiaceri , che pel satireggiare ebbe poi , con dose 
rincarata, a soffrire. 

La Contessa di Zagarolo, colla quale aveva contratta cono- 
scenza, lo chiamò a Koma, ove rimase finché Cosimo III , con- 
ferendogli la Cattedra di Belle Lettere nella patria Università, 
non gli dié motivo di ricondursi a Siena , alternando poi que- 
sto soggiorno con quello di Roma. Ed in Roma incominciò 
la pubblicazione del Vocabolario Cateriniano, come a com- 
pimento delle Opere di S. Caterina , prima da Lui date alla 
luce. In tal lavoro abbandonandosi con sbrigliata imprudenza 
al motteggio satirico , addentò violentemente , non solo l' Ac- 
cademia della Crusca , ma pur anco , senza verun riguardo , 
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persone viventi. Mine trae. Cosimo III, costretto forse a far 
ragione ai reclami, che da ogni parte gli pervenivano, tolse 
al Gigli la Cattedra già accordatagli , fece ardere in Firenze, 
per mano del carnefice, quanto era già pubblicato del Voca- 
bolario suddetto, gli dio bando dalla Toscana, e di più indus- 
se il Pontefice Clemente XI ad espellerlo da Roma, e dal ter- 
ritorio circostante. Il di 19 di Agosto del 1717 era esule in 
Viterbo, da dove scrisse la sua prima ritrattazione. Non glie- 
ne mancarono gli effetti ; riebbe le buone grazie del Granduca 
di Toscana, e del Pontefice, colla libertà di condursi ove me- 
glio gli fosse piaciuto. Ne' due Stati alternativamente conti- 
nuò i suoi lavori letterari!. Mori il 14 di Gennajo del 1722, 
dopo avere, pochi giorni prima del suo decesso, emessa una 
quarta (') e più solenne ritrattazione. Questa gli valse » per 
parte specialmente dei Gesuiti , che vivo non si era mai stan- 
cato di saettare, gran sontuosità di funebri esequie. 

I suoi lavori principali sono, come tntti sanno, il Dia- 
rio Sanese, la pubblicazione delle Opere di S. Caterina , 
colf aggiunta del Vocabolario Cateriniano condotto sino alla 
pagina ceexx, ed alla parola ragguardare ; il Collegio Pe- 
troniano ; la Città diletta di Maria ; le Hegole per la To- 
scana favella, e non poche altre coso, senza rammentare 
un assai copioso numero di Drammi sacri e profani, in prosa 
ed in versi , di Commedie più o meno originali , di Cantate, 
di Sonetti e di altre Poesie volanti , od inserito nelle raccolte 
per diverse occorrenze a suoi giorni pubblicate. Quando poi 
oltre il notare il titolo di tanti suoi lavori mi assumessi il 
non lieve incarico di avvertire quante edizioni siensi di cia- 
scuno di essi fatte , entrerei in un mare senza fondo e senza 
sponde. Sta dunque bene che io me ne astenga , anco per- 
chè in questo arringo sono stato in gran parte prevenuto 
dal Corsetti (*) , e dal De Angelis Ch per tacer di altri , ed 

.(') Tante ne numera il r>e Angeli? , Biografia d< .cli Scrittori Senesi. 
Siena 18ii a pag. 8»ì. 
(•) Vila cit: 

Biografia degli Scrittori Senesi. Siena I8U. p.i*. W e >ept. 
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affinchè sia lasciato, ov'essi difettano , qualche cosa da fan- 
ai bibliograli. 

Se molte sono, come ho detto le ristampe, che chia- 
merò antiche, delle cose del Gigli, delle quali taccio, non pos- 
so però passare sotto sileozio alcune riproduzioni moderne 
di qualche opera del suddetto, com' é accaduto pel Diario 
(18Ì>G), pel Gazzettino (18G1). per gli Scritti satirici (1865), 
pel Vocabolario Cateriniano (1860). Quelli Scritti satirici in 
prosa ed in verso pubblicati da Luciano Banchi hanno il pre- 
gio speciale di essere per la maggior parte inediti , e di a- 
vere un proemio , nel quale con senno e disinvoltura di essi 
si discorre e del loro autore. 

Il Gigli per la quantità e varietà de' suoi lavori ha som- 
ministrato argomenti e materiali, più ancora di quelli, che 
sarebbero occorsi, per giudicarlo come letterato; e dapoiché 
sotto questo aspetto da Unti in diversi tempi , in differenti 
maniere è stalo ponderato , che potrei io aggiungere di nuo- 
vo a tutto quello che ne è stato detto * Lasciato dunque da 
parte il letterato, mi sia permesso di occuparmi brevemen- 
te dell' uomo soltanto , tanto più perchè le lettere da me pub- 
blicate, più che al letterato, all' uomo si referiscono. 

Al Gigli, o per sregolatezza di vita che molti (saranno 
stati lutti suoi nemici ?) gli apponevano ('), o per quella 
naturale non curanza , che de' proprii interessi hanno in gene- 
rale i letterati , sfumò tra le mani il pingue patrimonio dello 
zio, del quale non gli restò che il nome da ogni rimanente 
scompagnato. Della povertà si mostrò subito insofferente, 
senza che però quella valesse ad attutire in lui la grande 
proclività che aveva per la satira, quando più propriamente 
non si abbia a chiamare maldicenza. Non ne andò immune, 
oltre tanti altri, la propria consorte. Stette saldo al primo 
romoreggiare della procella , ma quando scoppiò, e lo colse 
povero , e tramezzo ad un gran numero di nemici , quanti 
erano quelli che aveva offesi, o che andava tuttavia offen- 
dendo, allora queir uomo, che già a viso scoperto, senza ani- 



I'} Si vegga sua lettera ilei di Ì8 Ottobre 1 7 « :> a pag. \b. 
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bagi, senza reticenze, avea menato il flagello senza venin 
riguardo, e, mi sia permesso il dirlo, senza pudore, si pro- 
strò, si accasciò, e, per sollevarsi dalla povertà, si mise a 
pitoccare la vita a frusto a frusto, spogliandosi di ogni di- 
gnità, e facendo brutta e svergognata mostra delle sue mi- 
serie, miserabilmente soccorse da', cosi detti, suoi protetto- 
ri O ; e per rerauovere, o mitigare le persecuzioni , che ave- 
va già tanto temerariamente sfidate, si abbassò ad ogni più 
abbietta ritrattazione, che da lui si esigette. Cosi tutto po- 
sponendo alla sicurtà di una vita men disagiata e più tran- 
quilla, venne a disconfessare quelle, che già prima averebbero 
potuto dirsi sue intime persuazioni. E ben dissi disconfessare, 
inquantochè , se bene si consideri la forma specialmente della 
sua prima ritrattazione ('), non solo sono in essa disdette 
le offese particolari dirette alle persone (lo che, per tacer 
di altro, era debito di civiltà), ma pur anco la sostanza in- 
tima delle cose asserto e sostenute. Sopravvisse quasi cinque 
intieri anni al suo esilio da Noma, che durò pochi mesi, ed 
abbenché Egli stesso asserisca , che nissuno gli avesse vietalo 
di continuare il Vocabolario, che aveva cagionato la sua di- 
sgrazia ( s ) , lo mise da parte senza più curarsi di porlo a 
line. li difetto di una forte persuasione, misto (chi sapreb- 
be determinarne la dose ? ) alla paura, fece intoppo alla ge- 
nerazione de' pensieri, ed allo sbocco della parola, e tacque. 
Audace alla mossa , si arrestò al primo ostacolo che si tro- 
vò tra i piedi, e diè termine a suoi giorni riparandosi sot- 
to V egida delle ritrattazioni , e profondendo carezze a quelli 
che meno aveva colle sue Satire, vivendo, risparmiati. 

Poiché però qui non voglio farla da moralista , ometto 
le reflessioni e le conseguenze, che da tutto ciò si potrebbero 
dedurre, per rimetterle alla sagacia di chi leggerà, concluden- 
do, die se i documenti da me adesso prodotti fossero stati 
noti al Banchi prelodato, averebbero potuto servire in egregio 
modo, o ad avvalorare alcuni suoi giudizii, o ad arricchire 
il suo discorso di una maggior copia di utili reflessioni. 

(') V. Lettera del di 26 Mar/o 1718 a png. 26. (') Corsetti Vita 
citata pag. 26 c scg. (*) V. Lettera del di H Agosto 1717 a pag. 2*. 
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MONSIG. LODOVICO SERGARDI 



Scrivendo poche cose intorno a Monsignor Lodovico Ser- 
gardi non posso scansare di ripetere quello che di Lui trovo 
scritto; tanti sono quelli che se ne sono occupati, tanto la 
sua vita ò stata in ogni maniera svolta e narrata. Quindi 
il confrontare ciò che io ne dirò, con quello che già ne è 
stalo detto , servirà, o a supplire le mie non sempre volon- 
tarie omissioni , o a correggermi ov* io avessi sbagliato . 

Nacque in Siena Lodovico Sergardi da Curzio e da Olim- 
pia Biringucci il di 27 Marzo 1660 . Pirro Maria Gabbrielli 
fondatore in Siena dell' Accademia dei Pisiocritici , insigne 
filosofo ed egregio matematico, ebbe la ventura di raddiriz- 
zare in tempo lo scientifico indirizzo del giovinetto, il qua- 
le si trovò ben presto in possesso di una solida istruzione, 
fiorita inoltre di ogni più gentile ornamento conveniente ad 
un nobile signore. 11 canto, il ballo, l'equitazione, le armi, 
il disegno, nelle quali cose tutte molto si distinse nella 
terra natale , lo elevarono ad un posto, che non potea facil- 
mente da tutti essere raggiunto . Cosi costituito , se avesse 
potuto abbandonarsi, senza renderne conto ad alcuno, alle 
proprie inclinazioni , chi sa per qual parte, tra i diversi sen- 
tieri della vita, si sarebbe lanciato. Ma onde prevenire, od 
interrompere ogni precipitato divisamene, il padre lo ac- 
compagnò a Roma per ivi apprendere la Giurisprudenza , e 
il padre con tal risoluzione non al certo previde cosa pre- 
parava al suo figlio. 

L eletto giovine in Roma non solo studiò la Giurispru- 
denza, ma vestiti gli abiti clericali, si applicò eziandio se- 
riamente alla Teologia. La severità però di queste discipli- 
ne non gli fece dimenticare il suo studio favorito, quello 
delle Belle Lettere, nelle quali tanto si distinse nel corso 
della sua vita, sia colla sciolta orazione, sia colla poesia. 
Bene accetto a tutti , e favorito da ogni ordine di persone , 
fidente si avviò per un sentiero, che averebbe potuto, sem- 
brava, condurlo ai primi fastigi delle dignità ecclesiastiche. 
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Ne gli mancò per molto tempo il sorriso della fortuna. Fu 
tutto presso il Cardinale Pietro Ottoboni pronipote di Ales- 
sandro Vili, segretario, consigliere ed amico. Non vi fu 
grave, o delicata emergenza, nella quale non fosse utilmente 
e con effetto adoperato. Per suo proprio conto poi coltivò 
assai onorevoli corrispondenze con molti uomini dotti e di- 
stinti, italiani e stranieri. In Roma ebbe stretta consuetudi- 
ne con Giustino Ciampini , Paolo Maffei , Francesco Bianchi- ♦ 
ni e Vincenzo Gravina. 

Vincenzo Gravina, per ciò che ne dicono quelli che di 
Lui hanno parlato, era assai dotto, ma superbamente pre- 
suntuoso e maldicente. Se tutto dovesse credersi quello, che 
ne dice il Sergardi , lo avrebbero disonorato eziandio vizii 
turpi e vergognosi . L' amicizia, da prima contratta, non po- 
teva tra questi due durare lungamente. Da principio furono 
discordanze di opinioni , le quali esacerbandosi tra le con- 
tese, finalmente esplosero in quelle Satire violentissime, che 
scritte dal Sergardi in latino , sotto il pseudonimo di Sel- 
lano, andarono ricercate ed applaudite per Roma, ove. a 
vero dire, I* opinione in che si aveva il Gravina, morso e 
saettato sotto il nome di Filodemo, gli era tutt' altro che fa- 
vorevole . 

Quale sia stato il giudizio pronunziato su queste Satire, 
come lavoro letterario, dopo che poterono per mezzo della 
stampa diffondersi tra i letterati , é troppo noto , e non fa 
loro d' uopo delle mie parole . Dirò solo che esse apparve- 
ro , come sono , maravigliose , se si consideri che colle pa- 
role di una lingua, già da gran tempo morta, abbia il loro 
autore saputo esprimere con grande felicita, cose ignote agli 
antichi abitatori del Lazio. Esse sono e saranno, per disgra- 
zia, mi sia permesso il dirlo, il più insigne e distinto ar- 
gomento a favore della gloria letteraria del Sergardi (';. 

(') La celebrila delle Salire mi dispensa dall' accennare non pochi 
altri suoi lavori lctterarii , clic senza di quelle averebbero potuto ba- 
stare per non essere dimenticato , ma quelle esistendo, non sono suf- 
ficienti ad accrescere i suoi meriti letterari) . 
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K bene ho dello per disgrazia , inquantochè alle eleganze più 
scelte , ed alle più squisite soavità del latino linguaggio, me- 
glio sarebbe che fosse stata risparmiata l' onta di servire ad 
esprimere concetti in ogni modo inverecondi , manomettendo 
in ogni guisa un uomo , che ad onta de' torti che poteva 
avere, era però ornato di molti pregii, che averebbero do- 
vuto salvarlo dal rigurgito di tanta bile , sovr' esso rovesciata. 

Dopo questo avvenimento continuò ancora il Sergardi , 
per molto tempo, a brillare ne' più lieti convegni , ne' sim- 
posi , nelle più splendide conversazioni , senza però rallen- 
tare i suoi studii e le sue più serie occupazioni , special- 
mente come Prefetto della fabbrica di S. Pietro. Ma quando 
gli anni incominciarono ad aggravargli , 1* astro, che lo avea 
fino a quel punto accompagnato col suo splendore , incomin- 
ciò ad eclissarsi . Prima ebbe a patire qualche freddezza , 
qualche non curanza , quindi motteggi severi o pungenti , 
da' quali o Esso stesso era colpito, o le opere da Lui imma- 
ginate e condotte , con zelo sì , ma senza il favore della 
pubblica opinione. Ed in ciò tanto maggiore V audacia, quan- 
to meno gli spirava favorevole l'aura di Corte. Non era 
possibile che potesse tollerare il Sergardi tanta inverecondia 
in una città , ove per tanto tempo era stato chiaro e reve- 
rito il suo nome . Accortosi che il suo tempo era passato , 
si dissiparono nella sua mente quo* sogni , che per molti e 
molti anni lo avevano vanamente lusingato , e vedendo es- 
sergli rimasta solo di fronte una sconfortante realtà, volon- 
tariamente si ritirò a Spoleto , ove , dopo una vita lieta , 
brillante e rispettata condotta nella Città eterna , composto 
e solitario incontrò il suo fine il 7 di Novembre 4726, con- 
tando alcuni mesi più oltre il suo sessagesimo quinto anno. 

Non posso a meno a questo punto d' istituire un cu- 
rioso parallelo. Do alla luce qui riunite senza un speciale 
preventivo proposito alcune lettere di Girolamo Gigli, e di 
Lodovico Sergardi, questi nobile per nascita, 1' altro dive- 
nuto tale per ambizione ('), ambidue Senesi, nati ambidue 

(') Scritti Satirici ecc. , già cit. m pag. IX'. 
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nel 1660. Ciascuno di essi, non per eguali ragioni, can- 
giarono il patrio suolo per 1' atmosfera romana , e vi s' in- 
contrarono . Ambì/due autori di satire acri e violente; se non 
che il Gigli adoperando il flagello , quasi direbbesi ad occhi 
chiusi, per cagione delle cose, si avventò senza misericor- 
dia alle persone ; mentre che il Sergardi nella persona par- 
ve intendere, od inleso di far guerra alle cose. Ambidue do- 
verono abbandonare Roma , uno però per sfratto avutone , 
l'altro per scansare ciò che in quella 1' offendeva. Ma il 
Gigli da Viterbo , prostrando Ja dignità di uomo e di lette- 
rato, seppe riconducisi, e vi mori. L altro ritiratosi a Spo- 
leto, senza mai più rivedere Roma, già teatro delle sue 
glorie , v' incontrò la sua fine , amareggiato dal dispetto si , 
serbando però intatto il suo decoro. 

Le lettere di Lodovico Sergardi , che ho qui pubblicate 
sono tratte da un'assai copioso numero che ne posseggo. 
Difficile me ne è riuscita la scelta , perchè legate tra di loro 
e connesse nella continuata corrispondenza passala tra esso 
e Giulio del Taja patrizio senese, suo parente ed amico. 
Ho dalo la preferenza a quelle che qui si leggono, perchè 
in una più specialmente si fa menzione del Gigli , nelle al- 
tre del Perfetti , le lettere de' quali , pur esse , sono qui 
prodotte. 



BERNARDINO PERFETTI 



Bernardino Perfetti nacque in Siena il di 7 di Settem- 
bre 1 081 di famiglia patrizia. La sua educazione scientifica 
incominciata nel Collegio Tolomei , allora retto dai Padri del- 
la C. di G. , ebbe il suo compimento nella patria Università, 
ovo ottenne onorevolmente la laurea dottorale in ambidue 
i diritti. Dallo studio della Legge però non seppe disgiunge- 
re quello delle Belle Lettere, e sino da' primi anni ebbe sin- 
golare trasporto per la Poesia ; tantoché stimolato dal plauso, 
col quale erano accolti i versi faceti improvvisati da Giov : 
Battista Bindi suo contemporaneo, eccitato dagli amici, che 
apprezzavano degnamente il suo entusiasmo poetico, si de- 
dicò alla poesia, ed in special modo a quella improvvisata. 
La rinomanza, che per ciò gliene venne, non rimase con- 
finala entro le patrie mura , ma ben presto tanto si diffuse 
da farne echeggiare intiera I' Italia. Singolarmente amato e 
protetto dalla Principessa Violante di Baviera Governatricu 
di Siena, Le fu compagno in un viaggio che nel 1725 fece 
a Roma , ove ottenne 1' onore di essere solennemente inco- 
ronato in Campidoglio. Gli atti di tale incoronazione furono 
nell* istesso anno stampati a Roma ed a Lucca. 

Unitosi ben presto in matrimonio con Maria Salvani se- 
nese , n' ebbe numerosa figliolanza. Colto da apoplessia mori 
in Siena il 1 Agosto 1747. Gli sopravvissero la moglie e due 
figli ; e nel figlio di uno di essi morto senza prole si spense 
in Siena la famiglia Perfetti. Gli onori funebri furono solen- 
ni , in occasione de' quali fu lodato dal P. Niccolò Scarponio 
della C. di G. con una Orazione, la quale fu allora molto 
applaudita. Le sue ceneri riposano nel Convento dell' Osser- 
vanza presso Siena ; e per cura dei suoi figli sopranominati 
ebbe, scolpito da Barloloinmeo Mazzuoli , un monumento ono- 
rario nella nostra Metropolitana, presso la cappella della Ma- 
donna del Voto , per la quale ebbe sempro speciale devozio- 
ne. La sapienza andò in Lui congiunta alla più distinta cor- 
tesia, che lo rese accetto ad ogni ordine di persone in patria 



e fuori di essa. Di ciò fanno fede le distinte relazioni che 
inantenne, finché gli tostò la vita, cogli uomini più celebri 
del suo tempo. Fu Cavaliere Commendatore nell' Ordine di 
S. Stefano, e Professore in Diritto nella Università, ov' Esso 
aveva avuta la laurea dottorale. 

Benché trovi scritto che a Roma ed altrove gli fossero 
coniate medaglie, non conosco però che quella pubblicata dal 
Mazzucchelli nel suo Museum Mazzuchellianum , seu numi- 
smata virorum doctrinu praestanlium , la quale si trova 
pur anco nel mio proprio medagliere. Da un Iato vi é il suo 
ritratto veduto di profilo e rivolto a destra, ed all' intorno 
questa leggenda : eqles bernardini» perfetti senensis. Nel ro- 
vescio poi la Sibilla , che si slancia fuori dell' antro , divam- 
pante di celeste entusiasmo , col motto nel lembo della me- 
daglia, ecce, ecce deus. Fu coniata a Koma, ma pochi o nis- 
suno forse ha sinora saputo, che di una tale dimostrazione 
di stima ebbe il pensiero, e solo sostenne la spesa un suo 
concittadino, Monsig. Lodovico Sergardi ('). 

Dopo il P. Giuseppe M. a Mazzolari della C. di G. che 
primo del nostro Perfetti pubblicò la Vita tra quelle degli 
Arcadi illustri , e che poi rifusa e tradotta in latino ripro- 
dusse sotto il pseudonimo di Giuseppe Mariano Partenio col 
titolo : Josephi Mariani Partitemi S. J. de vita et studiis 
Bernardini Perfetti Senensis poetae laureati, fìomae 1771.; 
dopo il Mazzolari , diceva , ed altri scrittori contemporanei , 
le sue notizie possono trovarsi in tutte le Raccolte biografi- 
che, ed in tutte le Storie letterarie. 

I suoi versi improvvisati, o scritti sono stali due volte 
stampati in Firenze dal Bonducci nel 17foJ, e nel 1774. ; e 
sono ancora ricercati. Ometto la notizia di alcuni altri suoi 
più tenui lavori, i quali pubblicati per circostanze speciali . 
e di un interesse puramente municipale, non servono ad ac- 
crescere le sne glorie letterarie. 



O Sua kltei.i del rli l'J Mh^io a p.ip. 
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